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INTRODVZIONEj 

Vtilità dello Jìudio delle ìAedaglie e dichiara&ione • 1 

delle prefenti. 

1^. «o* «.0^ «<0*» ^ ^ « 

A SVA ECCELLENZA 

JL SIGNOR BALI'. D* ALSAZIA D’HENNIN > 

CAPITANO genera. LE 

« 

DEL SACRO MILITAR ORDINE GEROSOLIMITANO 


PAOLO MARIA PACIAVDl. 

• < 

• * • 

Vantunquc lo Audio delle Medaglie quello Aa, a cw tan- 
ti uomini fcienziati à quefti dì han volto 1‘ animo , e a 
cui credono lodevol cofa il cqnfegrare Ic loro applica- ' 
zionì i contuttociò A giudica > e A afferma da non po- 
chi , che uno Audio egli Aa > 'da cui niuna , o licviAInia 
utilità ne derivi . E benché molte opere d’ingegno nate c condot- 
te al voluto Anc, mercè dei lumi fommìniArati da tali monumenti • 
polfano diAoprire I* ingiuAizia di queAa accufa j niente di meno 
Voi a fapete, ECCELLENTISSIMO SIGNORE , che le noArc fati- 
che a qualche uomo di lettere parvero’ degne di^eflèrc derife o 
proverbiate. GiancriAoforo Coechero avendo' letto in Erafhio (i) 
non so quale Aherzo Ai gli Antiquari, non contento di trafcriverlo, 
prefc diletto di ampliAcarlo nel fuo libro dr ìdololatria Litterariaydx- 
cendo , che quando ci capita alle mani qualche corrofa pietra , o 
qualche pezzo di vetuAo metallo , vi troviamo toAo qualche bell’ 
arcano , e applaudendo a noi AeAI, , lo allogliiamo fra le cole più 

- A z ler- 

( ir . • • * » . *• 

q I» Encomio Murine fag. ioi, f '« 
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fcrbate c care (2) . Io non iom per negare , che ficcomc in ogni 
disciplina > cosi ncil‘ Arte Nummariu non ila. leinpre I’ amore del ve- 
ro I che vi domina » e che a qualche Antiquario non poflano qua- 
drare le amare cenfure, che il facetiUìmo Luciano vibrava contro a 
quel raccoglitore di libri (3) > o quelle , colle quali il Menchenio 
morde certi infinti fludiofi di Mccfaglic (4) . Pur troppo accade } 
che la conghicttura , lo sforzo , l’ impegno ci portano alle volte ad 
cflerc vifionarj nella interpretazione delle antiche Monete , e per 
non volere tallora cqnfcflarc la noftra ignoranza , a forza di con- 
torcerne la leggenda) le facciamo dire ciò che nonmai vi è fiato in- 
cifo : vizio conofeiuto ) c confeflato dal Kcisler quantunque uoma 
per 1’ antichità appallìonatiflìmo . J////d cemntune , é“ frofrium fere 
vitium eerum j Antiquitatum fudio oferc.»» navunt > frufulofa ni- 

tnis verhertiM diligentia y ut faefius malir.t vocabulum in emnes partes 
conterquereyqnam ignorantiam ingenue fateti ( 5 ) . E Succede ancora » 
che talvolta Si parla Sulla buona fede, che fi dà a' monumenti o vi- 
ziati per ignoranza di artefici , oppure originalmente non vedu- 

^ A • n 

Contuttocciò egli e un giudicare precipitato, e perciò ingiulro 

il voler riporre lo Audio delle Medaglie fra le colè di niuna conle- 
ruenza, c credere, che non languirebbono in qualche parte le lette- 
le mancandoci tali monumenti . Se mi fi concedefle qui Seguire quel 
diritto, che ogniuno ha di diffendcre l’arte Sua , c Se l utilità di que- 
llo Audio volein Schiarare , moltiflàme cole certamente , , 

Cefe t che a ricordarle è breve /’ ora 
mi Sorominiftrarebbero quei due uomini chiarifilmi , che per quefia 
ificlTa caufa hanno , non ha molto , sì dottamente perorato j dico il 
diligente P. Froclich, ( 7 ) c l’erudito Siijnor GiuScppe Bartoli ( 8 ) . 
Ma per dirne alcune altre Se non dìu elette, c piu ingegnoSc almeno 
da altri non raccolte . E chi fia che non Sappia, che colle Medaglie 
Suppliamo i luoghi interpoUati di Dione, di Sifilino, di Livio ? argo- 
mentiamo CIÒ che dovean dire Igino , Attico , MelSala , Varrone, 
c gli altri , le opere dei quali più non abbiamo ? correggiamo ne* 


co- 


(i) J««a. Chrifitpha»ttberi dt IdelfU- 
iria litter^rU H»n»ver*t 17 J*- 

(j) I» UdtBum , & muhtt lltr§t 

•mtHteru . 

(4) O* ermdherum O*- 

tlamat. l. f*g‘ *dit. t,n(. 

jtntlqnitutei Huutvermt 


dìtit fa”, 4 jS. 

( 6 ) ói2nnandrea Bofio Extrtit.l» P$m» 
tif. Msxhm. Imfer. Knmiim. lenmt 17^}. 

(f) Utilitmr Rei Nmmnmrì»* 
iio frtftfii» (hmpnta in Vienna nel mi 
-riprodotta nel 17^7 nel libro dello Aedo 
autore: TtmtmmimM ^aiaér . 

.. ( 8 ) Piifcrcaaioni <iuc, Verona i 741 . 



couici de’ pafli malamente traferitti ? rileviamo T intelligenza di 
certi vocaboli oicuri , che tratto tratto s’ incontrano negli antichi 
autori ? E che non ha egli trovato per quello mezzo Giovanni Poi- 
vaillant nella Storia dei Re d’ Egitto ? (9) Quanta efattezza di epo- 
che, e di avvenimenti,che altrimenti l'arebbono alterati c confufi! 
ì^on trovò egli col lungo confronto di Medaglie k fucceilìone di 
quattordici Re, che avean governato l'Egitto CCXCIV. anni , cofa 
ignorata fino a quel di , lupplendo maravigliofamente quello gran 
vano nella ftoria sì interelfante di que* paefi ? I Re del Bosforo così 
Afiatico, come Europeo eranci noti in qualche partc,(io)ma quan- 
do il P.Souciet cuflode della Biblioteca al Collegio di Luigi il Gran- 
de, (i 1) c il Signor Cary (12), diicopcrtefi nuove Medaglie ritocca- 
rono , e ne correderò la Storia , venne a più aperta notizia chi fol^ 
fero Perifade , Afiindro , Pittodori , Cottis , Refeupori , Monarchi 
un tempo predbehè fconolciuti . Alla maniera ideda refterebbero 
ancora nella obblivione e nell’ ofeurezza Pirro Epirota , Nicoclia , 
Comio Atrebatelc , Induziomaro, Bacchio Re della Giudea , Etru- 
fcilla , Matidia , Furia Sabina , Gnea Cornelia Supera , Pacaziano, 
Sevcriano , Magnia Vrbica , le i nomi , le età , le fattezze loro le 
Medaglie difvelatc non ci avclTcro c conlcrvato . Tanta è l’utilità 
di quello fludio , che Paolo Manuzio avendo un di veduto e con- 
templato il ricco Mulco di Andrea Loredano, ebbe poi a fcriverne 
così ; Le quali cofe con attento f enfierò ^Articolarmente riguardando t 
tante belle notizie in poche ore nella mente raccolfi , che nè Livio , nè 
Folihto , nè tntte le fiorie infieme avean altrettanto in molti anni potuta 
infegnarrni .(13) 

Quanto fi dice delle età rimotc , c altilfime può ancora affèr- 
marfi delle recenti , e a noi vicine . Gian-David Coclero produdo 
già la doria de’ tempi badi (14) ricavandola dalle Medaglie con 
efattillìma cronologica foccelfione. Delle Diciafette Provincie Vnitc 
ce r hanno data replicatamente Giovanni le Clerc ( 15 ) , e Van- 

looa 


(9) V. I fooi Ptolemei . trj6, 

(10) Sari bene 1 ’ avevrtir« , che fton (ii) V. ndertationa falle Medaglie di 
oftance , molte (coperte tuttavia fi confon- Pittodori. f*rit ijj6. 

de alcuna volta dagli antiquari il Bosforo (13) Lettere lib. III. edit. d‘ Aldo Ve. 

Europeo coli’ Afiatico , e qiufi non fi é . neztai}5tf. 

ancora offervato, che i Re di quello hanno <14) 17*9 173 J 

un Epoca più alta dei Re di quello . (i{) dtt XH! rra- 

(11) H'fttir* Grwtt/ifnt &c, Pari* • vèmiet dtt r*yt~hnt dU H»yt i/j-a. 
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)oon(i 6 ). Gli avvenimenti piJl gloriofl di Ciodoveo,di Childcrico,di 
Pipino, di Carlo Magno, cd altri, olb dirc,che li vediamo con più di- 
ftinzionc nelle Medaglie raccolte dal de-Bie (17), che in qualunque 
Storico di quel Regno . Della Germania Tappiamo varj Tuccellì , 
unicamente per le Monete di quel paefe raccolte dallo Steinver (i 8 ), 
e mercè della Saxtnia Numìfmatica (19) di Guglielmo Ernefto Tcnt- 
zelio,e di alcuni paefi , ove per la TearTezza degli Storici , non ab- 
biamo, che memorie digiune , o tradizioni popolari, il può dire ciò, 
che di una Città fcriflc lo Schelornio (20) : Si Utteratis illis monu- 
rnentis , infcri^tienibus futa , CT nummi s careremus , denfa caligine ef~ 
frejji quid de reliquis e(fet affirmandum vel negandum dubii ejftmns in- 
certique , nec ullus nifi levibus qnibufdam , CT frivolis tocus ejfet con)c- 
tturis (21). Da tal forta di monumenti ci è pure reftituita la m;- 
moria di alcuni Vomini chiari nell' arti , e nelle Teienze ; il no- 
me dei quali il tempo avea naTcofo , o forfè anche cancella- 
to (22J . 

lo non voglio di/putarc fc più ai Marmi , cd Ilcrizioni, o alle 

. . . - Mo- 


(16) Q:iefto autore per dar pregio all' 
opera fiia afTerma nella Prefazione , 
che maggior ncilicd vi è nello Au- 
dio delle Medaglie de’ tempi balli enoAiali 
ove ( dic’egli) non fi è incifo , che il vero, 
il che non avveniva nelle antiche,quando 1’ 
ail'.ilazionc era prodiga de’ più grandi elo- 
gi a chi meno li meritava . Q;ieAo Aelfo 
avea detto un altro autore prima di lui, ed 
c Giangiacomo Lucchio ( Sillabe 
mrrtum rariorum ArgeminAt léao ) , il 
quale parlando delle Medaglie ino icruc 
fcrilTe: f', ■veiuptaie , ita fidt fttitret 
funt cum timert ainlttrari titra perfpl- 
CHa doli argamenta baud fatile queaitt . 
Ma pretendere', che 1 ' adulazione uuu ab- 
bia avuta parte belle Medaglie moderne, e> 
contraddire all’ efpei lenza , e imaginarc , 
che gli nomini licn divenuti troppo mode- 
rati , e difappallijiiati nei fuccefll a loro 
vantaggiofi . Qjianto ciò fia falfo lo rico- 
nobbero Aeffo le Clerc , il qiule confeflfa 
vedervifi ranimofità , e lo fpirito di 
partito . V. Explication H'/itrifue dee 
principa/er Medaii/ei frapèer ftur fer- 
vir a rHìJloirt de Payt-bat^ AmefterdatU 
> 7 »J’ _ 1 

(' 7 ). Medailhi £ or , £ argettt , dt 
^'ent.e dei Roii Ó' «’er Reixei de frante 


far latquer de. Eie Parli l6}6. Se è vera 
un offervazione dell’ Abate Lebciif , non 
potrebbono quelle Medaglie ilei primi Re 
Franchi farci ricoiiofcere le loro fattezze . 
Egli pretende, che tutte fieno TcAe d’ Im- 
pcradori de baffi tempi mutatiue i nomi . 
Differtatieni far f Wfielre Eeelefiajilqne 
Ó' civile de Parie T«'m. III. Parie 
174 J. 

(iS) D-’ Viu Huml/matum in Hìjloria 
aermaniaex frantefurt ì J74a. 

(19) Lipfiae 1703. 

(10) Giangiorgio Schelornio Amoenlta. 
lìterariae Tom. VII. ii. rappor- 
tando un operetta dell’ Oftenbacchio C»»- 
mentatìe ^ in antijua monumenta in agro 
Tigurht» naper'eruta . 

(11) Lo Aelfo ha detto Enrico Ponto- 
pidano autore dell’opera Mirmora D.iniea 
Afniae 17J9.1 741 . 

(il) Ciò apparir.à maggiormente ndlz 
continuazione delle vite de’Letterati fcritte 
con tanta critica , e dottrina dal GentiFt- 
fimo Signor Conte Mazzuchclli gii noto 
per quelle di Arthimede , di Pietro £ A., 
homo , delt Aretino , del/ Alamanni, che 
poffiede fopra 100 Medaglie d’ uomini il- 
luAri in Ictteie in gran parte non conofeiu- 
ti . 


t 
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Monete, c Medaglie dobbiamo Ja cognizione delle cole trapalTatc , 
. (23) ma certo egli è che quelle ci hanno conl'ervato ciò che v*è più 

I degno di oflcrvazionc nella Guerra , nella Religione , nella Polizia 
degli antichi (24) , e non è quillionc fra' tenebre avN olta , la quale 
poi mercè delle Medaglie chiaramente non fi difvolga e fi rilevi. 
In fatti da quelle Baldaflàrre Bebclio feppe trarne qual era la Teo- 
, logia de Gentili , Giacomo Guttero , il Duchol , il Dcmpllero quah 
Ibiicro i loro riti j Matteo Broverio la maniera degli antichi nell’ 
adorazione dei loro Dei, Claudio Guicard le varie guife dei loro lii- 
ncrali , Giovanni .Weidnero tutti gli alfetti di pietà degli antichi 
verlo Dio , la Patria , la Società 5 Giovanni Reilchio , e Girolamo 
Antalero ciò che può dirli di più ficuro intorno alle Stbillci Pietro 
Petit quello, che può rUchiararc la Storia delle Amazzoni 3 Alberto 
Rubenio , e il Yandale dilviluppano per quello mezzo l’ involutif* 
lima quillione delie Città Neocor e , e la uoa meno intricata de Stra*> 
tegis ac fcribis &c. i i - v * 

1 Che fe di feienze parliamo , che dalla Nummaria fembrano 

dilgiunte e lontane , potremo a tutta equità ufùrpare le parole dell* 
immortale Senator Buonarroti ■: Gli eruditi ben conofcomo^ch'e non vi è, 
fer cosi dire ^fiudìo , il ejuale non riceva /gualche giovamento da 'quefto 
(25)5 laonde Bonaventura Overbcch Icppc taccorrc dagli edifizj 
Icolpiti nei rovefei delle .Medaglie le proporzioni della più loda e 
mallìccia Architettura (20) 3 GianGirolamo Carli nelle anirotazioni 
a Cello Cittadini colle Medaglie illullra la Icienza del Bufone (27): 
11 dottifiimo Avercamp feppe anche rilevare di qui le variazioni 
deir antico fermone Greco (28), e Federico Ruct quelle, che il Car- 
dinale AdriaiX) avea notate nella' lingua del Lizio (29) . V'iflè , Al- 
drovandi , che con tanta fatica la Stona degli ammali ha raccolta, 

dice, 

I (ij) Il Signor Maaheie Ma£fei nelU ( 16 ) Architettura (lampara'' in Lomira 

ftU lettera 5- i TY^u/uttori ItMtiaMÌ di Ì3 ^7}9- , 

pr. fetenza alle Il'crixioni . Io credo , che 17 La tìceixì è (M' Arme Par tanti , 

I le une aiutino le altre , e le altre le une . Trovandoli nelle Medaglie delle Famiglie 

I Per atto d’eliempio , la celebre Ifcrizione Romane iroprefe alladenti ai loro nomi.ar- 

' Sijea fcritta ha dato lume per gomenca T autore, che gli ftemmi gentilizi 

1 ggerc 1’ epigrate di certe monete de’ non fieno così recenti . Gii aveono olfcr- 

Lcontini , e de* Rauci feritee pur così , e vato qualche cofa Monfignor del Torre 
quelle leggende hanno lerviro aU’ aver cam> Monununt* Veterit Antìi pag-t9 & 1*11’ 
r po per meglio (piegare quella lapida . (18) De Feteri ac Varia titttrarum 

' k (»4) Jtftphi Marìae Saarefiì apud Graetat fcriptnra at u/m, Lugdmni 

T.pifcapi VafiaHìnenfii de Sammir anti^HÌt Matavarum 1741 . 

V'Jfertatia^ Amfietadmi» i68^. Gì) V. D»ret Thrafar de l' Hifteifa dee 

‘(ij) Prefuj ai Medaglioni Cap. a. Unguet de cefi ttnìvereti f»rit i6ti* ^ 

_ OiQiliZCtj Dy 
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dice f che 1 ’ avere oflcrvati alcuni Mufèi del (ùo tempo gli dUcoprì 
n.O'ti fpecic di animali fin allora non veduti , il loro natio paelc , 
e le vane proprietà (30) . Il rinomato Eineccio ha pofto in fronte 
all’ opere del Gudiinqio una Prcfa2Ìonc , in cui dimofira guanto 
poflà contribuire allo fiudio della Giurilprudenza T efièr intelo delle 
antiche Monete j Nel che fu imitato da Giovanni Salomone Brue- 
quellio nella Dillertazione , De U»guarum > 'Philofe^hUf é" Antiqui- 
tatui» Jtudio cum \urifft udenti a conyungende > che premile all’ opera 
WJ'teria \uris Romano-Germanici (31) • Finalmente Gisberto Cupero 
ha elìcila 1’ utilità , che anche un reggitor di popoli può ritrarre 
da guelfo lodevolilfimo Audio (32} . £d ecco ) ECCELLENZA t 
una lène di cofe > la quale 

Quaji lunga. pittura in tempo kre^ìe 

per poco , che venga confiderata può dilìngannarc chi giudica sì 
iniquamente delle ricerche , e degli ftudj , che fi fanno filile Me- 
daglie . Da tutto ciò frattanto verrà chiaro e manifeAo , che il 
foccorlo da fperarfi dalle Medaglie non è quel Iblo , che alFcrmò 
un peraltro dotto Giornalifta (33) : Le principal fecours^qu ily a * 
attendre des medaiUes pour /’ hiftoire c ejt qu elles peuvent fuppUèr a 
la negligence des anciens hiftoriens en ce qui regarde l' eptques des ave- 
Ttemens • Le molte cofe , che orora abbiam narrate fanno una trop- 
po grande eccezione al fenttmento di quello autore j oltre a eli: 
pare, che in tutto 1' articolo egli non creda ellèrvi altro nella feien- 
za Nuinmaria , che le Medaglie degli Augulli fatte coniare dal. Se- 
nato Romano , quando i maggiori lumi , ed i più belli rifehiara- 
mcnti fi traggono dalle Monete battute nelle Colonie , e molto più 
da quelle delle Città Greche , dei Popoli , e Re llranieri , e il fapcr 
unire una ferie Imperiale non è , che la meno erudita, meno interef- 
fante , e men diffidi parte di quefto Audio . Ma fra coloro, che da ‘ 
ingiuAa ofiinione fono preoccupati non credo, che poteilc parlarfenc 
con meno di verità di quello che ha fatto uno fcrittore Inglefe(34), 
che dice; G fono frate fatte concepire in quefti ultimi tempi' delle gran- 
di fperanze fopra le Medaglie , e fu le Ifcrizioni .... M.i che capitale 
pub egtifurji fopra una leggenda , ed Infcrizione , a cui camhiajt con al- 
terazione del minimo punto il fenttmento e la data ? Dall' altra parte > 

averi- 

(}o) l* OrnStitttgia tfj) htemtSre/ delhltruture J* TreU 

(jt) Amtfiekdomi 1740. < 0 *** ItftiMhrt 

(jx) Orazione IK/Ita iljll'aotort alfine (j4) Del/ UcirteziO doli* Stitnue 
Utmrrl . Vtittxiu I 739 < XU dtlU CromtUgiu , 



avendo Annio da Viterbo finte dell' ampie fiorie non è da frefumere^ 
che vi fiaao altresì fiate delle Medaglie fitppofie ? Ma egli è pur troppo 
certo . Ve ne fono anzi di cosi ben contrafatte y che hanno il valore me-^ 
defimo di quelle y che fono originali . Le Medaglie y e le ìfcriztoni di Do- 
miziano annullate furono dopo la di lui morte , perche non avea egli me- 
ritati gli onori y che in tempo di fua vita gli erano fiati rendati . Per 
quanto il noftro autore fi foflè propofto di ftabilire uno fcetticifino 
univerfale y rigettare ogni principio, trovare da per tutto l’inccrtez- 
ra , non dovea mai lafciarfi fuggire quelle falfc propolizioni , che fi 
contengono in quefii pochi periodi . L’ arte di falfare le Medaglie y 
c di una affai comune, farne una in apparenza rara e pregevole, re- 
gna dacché fi è cominciato a farne qualche coUezionej quando due 
tefie hanno a un di preflb gli fiem lineamenti e della raflòmi- 
glianza fi cancella la leggenda , che rende la Medaglia comune , 
c col bulino fi fòftituilce quella , ch^ le può dare pregio . Per efem> 
pio : Vn Claudio in bronzo della Colonia di Antiochia fi fa di- 
venire un Ottonej una Fauftina Seniore in Medaglione di metallina 
fi cambia in Titiana j una Giulia di Severo d’ argento in Didia Cla- 
ra y un Macrino delle Colonie in Pefceinnioj un Orbiana di prima 
grandezza in Annia Fauftina j una Manica in Tranquillina > Fi- 
lippo il Padre , o Valeriane di prima forma in un Emiliano &c. 
Ma niun antiquario fa capirle su quefte impofturc, né mai le pro- 
durrà a comprovare qualche punto iftoricoj anzi dalla ineguaglian- 
za c. ripiegatura delle lettere , da certi tratti di bulino , dalla di- 
verfità e minor refiftenza delia vernice foprappofta, dal non veder- 
vi quel tutto uniforme , che deve avere una Medaglia, che tutta in- 
tera fia di conio antico , la riconofeerà per falfa , c la rigetterà . 
Che vi fieno Medaglie falfificate , le quali vanno del pari nel 
valore e nel prezzo alle vere e genuine j quefta è la prima volta 
che ciò vien detto j e una propofizione così affurda , ;C che fi di- 
ftrugge per fe ftefra,bifògnava almeno accompagnarla con qualche 
pruova cavillofa e ricercata , la quale copriflè 1’ apertiflìma falfità . 
Non so poi di dove quefto autore abbia raccolto , che le Medaglie 
di Domiziano furono annullate . Egli è vero , che il fùo nome fu 
rafb dalle Lapidi , e che le fue imagini , e Statue fiurono diroccate , 
ma bafta eflere mediocre Antiquario , per fapere , che ciò non è 
avvenuto delle Medaglie di quello ifteflo Imperatore j perciocché fc 
il Senato aveffe cercato di annullarle, farebbono di quella rarità , e 
di quel pregio, di cui fono quelle di Pertinace , di Didio Giuliano , 

■ B di 



( IO ) 

di Percenio ) di Diadumeniano , di Gordiano Africano » di Paca- 
2 iano ) di Ofliliano j di Emiiiauo &c. laddove cHè fono comuni 
in ogni metallo . 

Quello ifteflb Ipirito di pirronifmo, fece puro che il Bayle, lèn- 
za che d cercalfc 1’ argomento, chiamalTe bizzarramente le Meda- 
glie : MoHumenSy^ue Ics moderne s emfLo\ent impunementjpour fatisfaire 
le ars caprices fans fe fender far un fati reel (3 s)* Quella propofizionc 
c infulliAente in tutti due gli alpctti . Non è un capriccio de’ mo- 
derni lèrvirlì delle Medaglie , e crederle un tellimonio fudìcicntif- 
(ìmo j ne abbiamo un elempio molto rinioto in Ariano . Quello < 
lllorico per provare , che AlelTandro Magno avea Ipinto 1’ cfercito 
fuo inlìno al Gange , e non avendo alcun autore, in fede di cui af- 
fermarlo, non ha dubbio di darlo per collante per la notizia, che ne 
ricavava dalle Dramme antiche : A’c})’ oJ fJisxfi vov iv B*pu- 
yd^o/i Trpoxap^r/ ipaxh^ì ypdfj.f4,u<riv /AA»iv/*o7i 

fv/irn/x* tóÓv fiir ‘AAe'^xvBpov lóffixtrihniKÒTuv 
’As■^>AAo2oTS^ xou i Ex ^uo ad haec ufque tempora in Bary- 

gazis anti^uae drachmae reperiuntur graecis infculptae Utteris cum in- 
jignìbus Apolledeti ^ Menandri , qui pojl Alexandri ebitum Ulte regna- 
uerunt (36) • Le .Medaglie poi corhl^ndono a quel fatto reale , in 
grazia di cui furono coniate , cosi quando H produce il loro telli- 
xnonio lìa lo llellb, che fondarli fopra di qualche colà, che è avve- 
nuto . Se l’impegno di rivocarc ogni cofa in dubbio non avellè pre- 
dominato sì fieramente lo Ipirito di Bayle, gli poteva rifovenir quel- 
la controvcrlla dei quattro Gordiani da lui citata in un altra delle 
fuc opere (37) • Poteva ricordarli , che i due illullri contraddittori 
fervendoli del tellimonio delle Medaglie non 1’ avean fatto a ca- 
priccio , nè io avean dilcompagnato dz’ fatti reali j che per venire 
a capo della difputa forono coftretti di ricorrere a quello genere di 
antichità metallica . E piaccia all’ E. V. che io qui dimollri con 
pochi elèmpi lo fcetticilmo indifereto del Bayle in quello articolo } 

Se per efempio in una Medaglia della famiglia Veruna lì veggono 
due guerrieri con 1’ alla pura, ambi toccando una Donna , che Ila 
mezzo a ginocchio , Ibpra cui c fcritto ROMA , non corrilponde 

ciò 

O5) Tomo VI. del Dizionario Artico- quattro i Gordiani . Wflaìre det quatri 

lo J»r Ut lihtlltt difamattiret . Cordìea prtuvèe , et ilUtftrèt pur Ut me- 

(36) Jit Periplo Morir Ruàri . doitler Porie Il Cupero ha pretefo, 

(i 7 ) liìykCotitìnttatiende Pen/eer di~ che Tre folifienoftatiTr/»»»G»r</»<i'»ff- 
nerfet Tem.ll. artici. XCl. Monfieilr De rara Hìftorìa &c. a Deventer 1697. Si è 
£ oze per una pine ha diielb , che follerò leplic^o per una parte , e per Taltra, 
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ciò alla confedcra2ione ivi fatta da Romolo i e Tatto f Se in una 
della famiglia Petronia comparilce una Donzella cinta per ogni in- 
torno di feudi , non ha ciò relazione alla notiflìma crudeltà colà 
ufata dai Sabbini ? Se in un altra dei Confolo Marco Filippo 0 feor- 
gc un veloce corfìero , che ftampa appena coll’ unghie l' orma Tua; 
non ricorda ciò quella corraggiolà incurfionc per luoghi dirupati , 
e inacceflìbili , con cui il Coniblo Romano atterri Perico Re di Ma- 
cedonia ? Se in una di Adriano colla legenda RESTITVTORI 
MACEDONIAE il mira il rovefeio diviio in quattro parti j non 
rapprefenta ciò la partizione > che appunto fi fece di quella gran 
Provincia dopo la disfatta di Perico ? Del qual genere di monu- 
menti , fe il comportaiTe una Prefazione , moltiilìmi potrei aggiu- 
gncine , 

Onde fìu cofe nella mente ferine 

Vo trafajfando t e fol d* alcune parla : 
e mi ripporterò volonticri o ai Dialogi del perfpicace Inglefe Adif- 
ibn fuirutilità delle Medaglie) pieni di sì fquifito giudizio ) o a ciò 
che un dotto Italiano ha icritto su quella ilefia materia (38) . 
Per ciò che appartiene a quelle poche ) e quali niuna Medaglia , 
nelle quali fi è alterato un qualche avvenimento . Abbiamo o degli 
ftorici, che in parte giuilificano quelle leggieri alterazioni , o degli 
altri indizj , che ci dicono di non fidarcene interamente . Così lo 
fhidio delle Medaglie non lafcerà di elTcre iempre riguardato come 
una fonte di peregrine ) ficure e nuove cognizioni . 

Sebbene una pruova evidente , e iènfibile di quella verità può 
^rll , che fieno i libri coltifilmi dell’ erudito , ed ottimo Cavaliere 
Signor FRANCESCO VETTORI , nei quali egli iJluflrando quan- 
do i venerabili avanzi dell’età primitiva del Crillianefimo « quando 
le memorie della Grecia , e di Roma Idolatra) v’impiega sì bene le 
antiche monete , e le fa lervire a trattare i fuoi argomenti con 
maggior chiarezza ed erudizione ìnfieme: e per non rammemorarli 
tutti ) rivolgómi a quell’ ultimo da lui prodotto : Ve vetuftate , 
forma Monogramatis San^(ffìmi Nominis Jesu (39) . In quello egli 
pubblica un dillègno di quattro Medaglie degne delle cure ) e delle 
ricerche d*un Antiquario) e che egli giudica appartenere ficuramen- 
te ad ALESSANDRO SEYEROjC vi rinviene di che illullrare quindi 

B 2 la 

ijr) Qiiefti è il P.De Lugo C.R.S>AcMde- finii» Ami fu- 

mico Romano e Protelfore di Storia nelU tmìr 17^6. In Naptlì . 

Xjniveriicd di Napoli , nella feconda delle Romm 1747. 

d ue elegantilime ) ed erudite Ora2Ìoni De ' 
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la fui elegante Diircrta2Ìone . Ma poiché nella Lettera, che fegu? a 
queft’ operetta , c che egli ha voluto benignamente a me indiriz- 
zare (40) fi compiace di Ibttoporre al giudizio mio la interpreta- 
zione , che egli dà a quelle Medaglie, e con quella modcllia , che 
iempre gli tinge la fronte mi dice cortelèmente : Huec vir clarijftme 
dt htfee Numifmatthus ad te mittenda ejfe ]udicavimus fecundis curis 
4 xf olita , ut )udicfo tuo perpendas , caflìges etiam , fi aliquo medicamìae 
fieri meltera cogaeveris j Io ne elporrò qui a V. ECCELLENZA il 
mio ingenuo fentimento , c le conghietture , che ho fiflè nellanimo 
fin d’ allora , che vidi la prima volta quelle così lìngolari e Urane 
Medaglie . 

Non è poi unicament& per mendicare una gioconda ed ono- 
rata occallone di dare al pubblico un qualche tellimonio della rico- 
nolcenza , che vi devo per le tante vollre dimollrazioni di amore- 
volezza , e di bontà , che mi hanno renduto il lòggiorno in cotella 
Capitale dell’Ordine lieto, e felice : Non è per rammentare gl’ illu- 
llri c antichi Centi MAlfazia cotanto nelle lloric celebrati(4i),eondc 
difeendete , che a voi mi rivolgo eruditillìmo Cavaliere . Il lungo 
lludio , r attenta meditazione , le critiche offervazioni da voi fatte 
fopra tutti gli antichi fcrittori , e mallìmainente di colè Greche, vi 
danno bene il diritto di poter giudicare in fatto di Antichità • L* 
educazione ancora , o per meglio dire, la direzione nei vollri lludj 
avuta da uno de più abili Antiquari de’nollri tempi qual era il Pre- 
fidentc Bouhjer, ballerebbe a giullilicarmi nella fcelta, che io ho fat- 
to.E fe a molti follerò palell i frutti del volito ingegno,e delle vollre 
•applicazioni a me sì benignamente comunicati , dico le Eeflfxiont 
Critiques fur l' Hifioire Anctenne fcritte da V. E. con tanta nettezza , 
verità ed erudizione , riunendo con felicillìmi confronti le cole, che 
n^li fcrittori fono dilparatc , e dilgiunte , correggendo molti non 
oflervati abbagli dei Cronolagj, dando alla lloria de’tempi più ofeurt 
una tèliciliìma precilìonc, e una nuova unità, conofeerebbe ognuno 
a quanto buon giudice io qui appello . 

Prima però, che Ic.propollc Medaglie efamini c dichiari, parrai 
di dover premettere alcune avvcrtenzcila più importante delle quali 
è alficurare il pubblico della loro genuina antichità, e che non fono 
certamente opera di alcuno di que’ rinomati falfatori di anticho 

Mo- 

(40) tfìftela md Vìrum Clarijjimintt veri fetundit eurlr expUnatìf , Rtmmt 
tauììum Marìam Paeìandì Clericum Re- I747> 

fuiarem dt Mu/ei Videriì Emilemate , ^ (41) V, CarpeHtier Wtfteirt de 

dt ntnnnUir tiMmi/matiinr Alexandre Se- iray Qambrtfit Velame Deuxime • 
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Monete f che vi( 7 èro due Secoli addietro (42) ) opure d|un di colo*' 
ro ) che a’ giorni noftri hanno impofturato sì bene , che hanno fat> 
to fuggetto di Letterarie diìpute le Medaglie daloroconiate(4j).Per 
diiìngannare chiunque Tupponcilè così delie prefènti a cagione della 
loro lìngolare rarità , potrebbe baftare il dire , che effe fono ftatc 
per lunga ftjgione nelle mani di un Marc’Antonio Sabbatini, di' un 
Picoroni)di un Palazzi avvedutiìHmi quantoaltri mai nel ddhnguere 
l’antico dal moderno: il dire, che il chiariflìmo P.Gianfranccfco Bal- 
dini cfercitato per tanti anni in efaminarc così fatti monumenti le 
ha ripofte nel fuo Mufeo » e che il Cavaliere Vettori per antiche le 
ha addottatc. Che le alcuna cofa può mai valere il mio teftimonio, 
dirò ancora t io lìellb ponendomici ad laminarle con tutto lo 
fpirito di una contraria prevenzione , applicandovi ogni r^ola pih 
Leverà prefcritta dal Signor Bauvais (44) , mirandole a ogni alpet- 
to ) c a ogni lume , ftrolònandolc , e odorandole (45) per lino, mi è 
paruto riconofcervi que’ marchi, che fogliono eflère i migliori indi- 
zj di antichità.In fecondo luogo per cagion di riconolcenzadevo pa- 


le- 


(4x) Enea Vico Ci. I. f4/r, ij edizione 
del Gioliro fono fiati j ed oggi 

fono eccellenti imitatori di Medaglie an- 
tiche , dice cosi : Nella mia età fono ficai 
eccellenti Vetrar Gamiello , Oievanni del 
Cervino V adomano , e fico figlinolo , B*n- 
menato Cellìni , Alejfandro Greco , Leone 
Aretino , Jacopo da Trofeo, federico B-o»- 
tagna Parmiggianortna Giotran Jacopo di 
tofiui fratello , che oggi per merito della 
fna virtè tiene in Roma l' ufficio di fe- 
gnare in piombo , ha fnperati tutti i mo- 
derni in coti fatte arti, della di cui ma- 
niera , chi grandemente non è pratico re- 
fi era facilmente ingannato , e le fue Me- 
daglie ricetterà per antiche . A quelli li 
può aggiuii'geie Valerio Sello Vicentino , 
contemporaneo de’ fikiecti , di cui fcrive 
Baltlio Amberbachio in una lettera allo 
ScuchÌO,Nn»m0j Veternm Gratcorunt , 
Romanorum cum reverfic fuit affàbre , 
eleganter ìncidit e anche può nominarli 
2>. Antonio de Ouevara conofeiuto dall' 
AgoUini per valencilfimo in quell' arte . 

(4j> A nollri gioi-ni non ha mancato 
gente di quella abilità . Forfè più celebre 
di tutti c llaco Michele d' Arttieux , che 
coniò la famofa Medaglia / Annìa faufiì- 
na, cagione di tante difpute , e guerre let. 
cerane fra Moulignor del Torre , c il P. 


Valfecchi , e loro rifpettivi partigiani . 
Anche il conio di Monlìcur Cocornier 
è llato sì perfetto , che quando ha voluter 
imitare 1' antico » llento lì dillingueva dal 
moderno . Il Signor Marchefe Matfeì nelle 
fuc Offervaiionì Letterarie p.trla di un 
celebre falfacore di Vali Etrufdii ; quelli 
è flato conofeiuto, da moltifsimi , ed elì- 
ik>no prelTo un dotto uomo Italia anche 
delle monete da colini fhlfare . Monlignor 
Trevilàni grà Vefeovo di Verona per fuq 
diporto prendeva piacere di ritoccare qiiaU 
che medaglia antica , di incaflrarc e con- 
giungere con una cella ordinaria' un rove- 
fcio raro , di rinverniciarla , e avea sì mi- 
rabil talento , che in Parigi facendone ve- 
dere alcuna al Vaillant , quelli ne fu in- 
gannato , e la ricevè per vera . 

(44) La Maniere de di f cerner ter Me- 
dailier antiquet de celUs qui font contre- 
faìter Parit 1740. 

(45) Giancrilloforo VU’angcfelio De Re 
monetali Veterum Romanorum Differia- 
lio,Aliorphii 169 i.dicerEtyf hoc ridiculuno 
quibutdam videbìtur non ludimut tamen, 
fed ferio opinamnr olfalìu etiam euno 
fagacem nafum habet novot nummoc ave- 
teribut dignofeere po/fe',fic etiam Martia- 
lit {lib. 9. Epig. jo.) 

Confuluit nartt an eltant atra Corinthtn' 


iefare , chail Rame da me prodotto in fronte deli opera è delineato 
- fcdelracmc lùgli originali pofleduti dal mentovato P. Baldini , c fc 
quello sì dotto, c diligente fcrittore volcflc pubblicare le da lui me- 
ditate olfetvazioni , potrebbon elTc affai meglio delie mie mettere 
in più bella luce quello argomento . Per terzo prevengo V.E. nella 
leggenda , che vedrà lùiia quarta delle mie Medaglie diverfa 
quella , che lì legge nella Medaglia pubblicata dal Signor Cavaliere 
Vettori . lo non vi ho alfolutamente potuto rifeontrare quella epi- 
g;rafe lOYIS FILIO, ch’egli dice ricooofeerfi intorno a quella Tefta 
coronata > e diademata i UtterAc udmoduto detfitue Jint (^46^ < La 
Medaglia pofleduta dal P. Baldini non ha , che tre lettere intelligi- 
bili , e confeoitivc quali io le ho fatte incidere D N V c 

come certamente la fpccchiata onoratezza di quello Cavaliere «ì no- 
to nella Repubblica delle lettere non può avere ùippJito ad arbitrio , 
ne la lùa perizia può averlo fatto si llranamcnte travedere , io ven- 
go a raccorre , o che le Medaglie fono Hate due , o che chi gliene 
diede il dilègno avealo capricciolàmente trasformato.À me è paruto 
di dover preferire quella, di cui 1’ originale elille , c da me è flato 
veduto ed efaminato. Nel contradire intanto ad un autore per tan- 
ti capi riipttabilc , e in cui pare , che torni a rivivere lo Ipirito del ' 
gran Critico e letteratilfimo P2BR VET7VSI uferò fempre quella 
faggia e moderata manicra,ch’ è propria d’ uomini onefti , v Jendo 
a buon coflnmc > come dicea l’ Abate di Saint-Real , che li fiiggt^ 
ogni alprezza c mordacità , o iì feriva contro un autor morto,chc 
non ha più come dilfenderlì , o s’ impugni uno fcrittore vivente f 
che Icmprc potrà trovare come rifatlì c replicare (47) . 

<4<) Xfijf. fMg. xof mtrts Ht rtptndtnt rie» , /« vivsMt rti 

447 ) /4| f*n4gm$ t r>cf^ 


ARTI- 
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ARTICOLO PRIMO 

Che quefie Medaglie note fejfono a^farttnere 
ad Ale Jf andrò Severo . 

§• I. 


I Nccmiociando ; dirò così , da un analiil dcH’ opinione dd rivc- 
ritiiììniio Signor Cavaliere Vettori j ad Aleflandro Severo gli 
pare di dover riferire quefte Medaglie per fei ingegnofe ragioni ; 

Spiegate in chiare y e memorahìl carte . 

I. Glielo perfuade in primo luogo TatteggiamentOjC la dii^lizione 
di quel volto j fìmile , dic’egli, a quel che vedefi in altre Medaglie 
di queiìo Imperadorc , già pubblicate , e il leggervifì in giro nelle 

tre prime benché variamente ALEXSA DRI ALEXAN- 

DERj ALEXXANDR.Ejf una parte caput Imperatoris adparet Leonina 
pelle vefiitum , cu]ufmedi etiam vifitur in aliis numtfmatibus )an% edi- 
tis (i) li. Riflettendo egli fu ciò che già avea icritto in altro tem- 
po nel fuo libro : Mummus aereus Veterum Qhrìflianorum (a) ; cioè a 
dire Alexandrum ethnica pietate Jefum Ghriftum quodammodo coluijfey e 
leggendo nel roveicio della prima quella Ifcrizione: DN. IHY. XPS. 
DEI. FILIVS j trova una certa analogia tra la gentilefea pietà di 
Aleflandro Severo inverfb Gesù Crifto , c quefta Medaglia * in cui 
lèmbra > che ciò*appunto fiafi voluto dal coniatore rapprefentare . 
HI. Moftrandoci tre di quefli rovefei un’Aflna, che allatta, ed clTen- 
dofi imputato ai Criftiani per colpa de i Gnoftici il Culto AJìmnoy 
come un tempo era flato imputato agli Ebrei : ìgitur ( conchiude 
il noflro degniflimo autore ) in o^probrium Chrijlianorum , qai aeque 
ac Judaei per \$cum AJinarii dicebantur a veteribus , tria haec numif- 
mata edita fuerunt ab Alexandro Severo Imperatore (3) . IV. Quella 
fpoglia di Leone , che gli copre il capo , quanto è mai opportuna 
a confermare la fua opinione ? Reca egli opportunamente un paflo 
di Lampridio , che di quefto Imperadorc lafciò fcritto ; Alexandri 
habitn nummos plurimos figuravit , quidem Lleltreos (4) aliquan- 
tulosyfed plurimos tamen aureos (5). Indi rammemora quattro Meda- 
glie y che fono nell’ Occone ^ e ad AlelTanclro Severo vuole, che ap- 


( 1 ) 'Difftrt.fmg.6x'. 

(») rmrte I. Cmf. 6. 

Ò) Dìffert.fag. 6{. r.fìfl. far. zi. 

(4) Può confukailì CiauJio Chtflec 


par- 

AntiquU Mmmm/t taf. 1 1. ove fpiega colà 
fofle quella forte di metallo . 

(j) I» Jleu. XXV. 

/ 
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partengano > nell* indirìtto delle quali vedelì una Telta coperta di 
pelle Leonina > e nelle due prime lì le2ge in giro ALEXANDER , 
nella terza ALEXANDER. MAG , e nella quarta ALEXANDER . 
MAGNVS. M ACEDO N, Che cofa può egli delidcrarfi di più chia- 
ro per provare > che quelle tre da lui pubblicate j le quali conven- 
gono affatto nella leggenda , c nell’ indiritto colle quattro dell’Oc- 
cone ) devonfi parimente riferire allo ftedb Alellandro Severo ? 
V. Quanta foffe 1 ’ ambizione di quello Jmpcradore in imitare il 
gran Macedone , chi non lo sa ( 6 ) • Con ciò il Signor Cavaliere 
Vettori appropria con molto ingegno ad Alellàndro Severo queiia 
epigrafe lÓVlS FIOO , che fta nella quarta delle fue Medaglie } 
Imperocché Aleflandro veniva riputato di progenie divina , c dice- 
va egli ffcflb di effere difeefo dal fommo Giove j cosi Severo 
^uam Jovis filius à“ ìffi humanum genus fe fe efferebat , à" faani~ 
ftfie gbriaia/ur (7). A ciò maggiormente confermare il noftro chia- 
riflìmo fcrittorc cita le Medaglie di Severo , che gli fembrano con- 
fermare la Tua opinione ( 8 ) e nella fpellb mentovata fua lettera , in 
una nota fcrive così ; J» aliis AUxaadri Severi Numi/matibus f fer- 
fAefe ouurrit ; IO VI CONSERVATORI - IO VI PROPVGNATO- 
RI - lOVI VICTORI - IO VI VLTORI » ideo in mfiro Nttmifmate 
•vere ac f reprie dicitur FILIVS lOVlS , jnxca gentium fententiat» f quae 
Jevem Deutn » dr Deorum Maximum in fua caecitate cenfebant ( 9 ) • 
Da ultimo poi non so finire di ammirare la beila conghictturay che 
aggiunge , c di cui egli llellb lènte la bellezza (k>) , quella dico , 
con cui Ipiega perchè in tre di quelle Medaglie lìavili aggiunto lo 
Scorpione . Egli offerva col Tillemont (i eflère nato Aleffandro 
Severo nel Mele di Ottobre j e che il Sole, tralcorrendo i fegni Zo- 
diacali , Menfe Ociobrì Jtgnum Scorpionis adfequitur , c pertanto ad 
indicandnm e\ufdcm Alexandri horofeopum , jive tempus Nativitatis , 
Scorpionis typum exprejfum fuijfe facile arguì petefl ( 1 2). In quella gui- 
fa, che nelle Monete di Augullp Ccfarc vedeli il Capricorno per in- 
dicare appunto il lùo orofeopo , ed alcendente . Sono quelle le lue 
efatte , ed inlìeme fondate oflervazioni , per le quali viene a con- 
chiudere : Fos^ui haec numifmata nobifeum Jtatuunt Alexandre Severa 
ejfe trtbnenda,jertajfe non Unge a vero aberrare dignofcitnr ( 13 ) • Con 

tutto 


tfifi. fttrt. i.fug. 11. V. Lampii- 

dìo , Patino nel teloro . 

( 7 ) Vijfert. f«g.6j.Efìft.f»g, tx. 

(it) Ibidem. 

/■?) liideKt. 


(10) f»/. If , 6. i6i 

(11) Wfteir* det Bmpereurt- Tom. HI. 
/ag- lì 7. 

(il) Ibidem . 

( 15 ) Bpip.pag.l 6 . 
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tutto CIO , come io ad altri tempi , ad altro ufo , ad altre perfone 
giudico doverli riferire qiieftì ftrani monumenti , cosi in primo luo- 
go verrò chioùnuo rifpcttofamentc le riflclfioni del Signor Cava» 
liete , e paflcrò indi a tìli'arc la mia opinione . 

f. II. 

Q uali fieno le vere fatte 7 ze de’ Principi, e degli Augufti , certa- 
mente niuna cofa ce lo può con più di evidenza mofiraro 
'quanto le Antiche Medaglie, dove tante volte è fcoltalaloro 
effigie. Il dotto Spon dice appunto; Il faut iemurer d'acordy que rie/t 
n ejt plus fropre a nous reprefenttr les protraits des Vrincesy & des 
grands hommes de l'antiquiteyque les medailles (14}. E per dar ripruove 

del fuo dire comincia quefto fcrittorc dall* efaminare la fiionomia 
di Aleflandro y Grande . Je commence par Alexandre le Grand , dent 
on nefeavroit voir le vìfage foci avanci au de la dù cou , érfes yeux a 
fleur de tefie bienfendus , egardans e» haut fans le prendre pour un 
homme ambttteux y corageux , etourdy (i 5), la quale olTcrvazionc 
logliono fare molti Antiquari all’ occafione di dichiarare le Meda- 
glie di quefto Eroe. Noi riferiremo qui le fole parole del Patiti auto- 
w SI ben ricevuto dal noftro ftimatiflìmo Signor Cavaliere Vettori . 
Dopo avere riportate alcune Medaglie di quefto gran conquiftatorc 

TfoLxn'hv RECLINA- 

JIU K.bRVlUS y quam commemorat Plutarchus , & a Ly Cippo felicitcr 
txprejfam fmjfe atu Idem collum injìnijlramflefferefolitum teftatur... 
Caeterum haec peClor afa , ut cum Tlìnio loquar , cervi cis repandue ojlen- 
mioyfuperbum ammum y à- lafcivientem indicai {xt) . In fomnia le 
Medaglie di lui confrontano con ciò che fcrifTe Eliano; 

T/,« Tir ulouiipofiepòy tZ A’},i^ocvìp<o ■\fyoucrivi 

Teruntautem formidabile qiiiddam infacie Alexandri infitum fui fé (17). 
E quefta ferocia nel volto , queft’ orgoglio fcritto filila fronte , 
quefta cervice ripiegata filila fpalla finiftra , quefto ceffo fdegnofo , 

. ^^^citore Alejpindro r ira vinfe y (18) 

olerci dire , che meglio di me dovea riconofcerlo il Signor Cava- 
bere Vettori m quella fua Medaglia , in cui il coniatore fe non ha 

C " dato 

dailUt ^»*pt^mt»rumNumhmatmilc. 
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(18) 

dato all’ Eroe tutte le fiie fattezze , contuttociò pare » pili che nella 
noftra aver voluto efprimcrc qucfto carattere • ragione per cui ho 
voluto qui riprodurla (19) ' 



Or nulla di tutto ci 5 è nel vifo di Aleflàndro Severo, cui natura 
avea concellb indole di piacevolezza ripiena , una dilicatezza di li- 
neamenti nei volto, ed un aria , che piegava all’ amabile , e al Iba- 
ve . Ecco il ritratto , che ne fa il Tillemont a cui certamente dà 
fede il nt^o Signor Cavaliere , tanto più , eh’ egli è copiato dagli 
antichi Storici . Alexandre avoit naturelUment /’ effrit deuxyhumain , 
tendre le vìfage aimable un natnrel ^ortè^ a la bontè , a la 
duoceur , di’ H efioit ennemi dù fang , dx de la cruautè . * » il ne difoit 
\amais rien de rude a fes amis ... il n aimoìt point le fafte , dx 
(fui fentoit la grandeur (20} . Quello carattere cosi oppollo a quel 
del Macedone ce lo là appunto riconc^ere nelle fue Medaglie la 
fila piacevol fìlbnomia . Se poi non s’ aUòmigliano i volti , nè tam- 
poco fra loro confrontano le Lcggcnde.Quello Principe è denominato 
nelle Monete IMP. C. M. AVRELIVS SEVERVS ALEXANDER . 
AVG-IMP. SEVER.ALEXAND. AVG--IMP.ALEXANDER PIVS. 
AVG. , non mai , eh’ io làppia , puramente ALEXANDER . E le 
puf vi fono efemp} di Principi , che lì fon fatti chiamare col nome 
di quegli Eroi , che particolarmente veneravano , come que’ Tole- 
mei, che prefcro il nome DIONYSVS, quegli Augulli , che intorno 
alle telle loro fecero forivcre i nomi di ROMOLO , di ERCOLE , 
di PALLADE &c. vi è lemprc qualche aggiunto , qualche ligio , 
qualche cofa , che ce li fa dillingucre . Qui adunque Caput Impera- 
teris nep adparety cu\ufmodi vijttur in aliis numìfmatibus , ma compa- 
rifee evidentemente la tclla del Macedone Io 

(19)^ Di quefta prima Medaglia ne cor> rei ufarpare una provincia • che difle- 
rono più efemplari , e ve ne fono anche ne’ gnava di feorrete un uomo cotanto per fa- 
Gabinetti oltremontani « Io ne vidi, mole' era, e profana feienza commendato . 
agni fono, il diflegno in mano del P. Seba- (10) De Tlllement Hifttirt der Emper- 
ftiano Pauli. duello mio pregiatiflimo Ami- ture Tem. UL fmrtìe J. urtìelt srtì- 
co meditava allora di illullrare si raro mo- ile 5. pMg, apo. ap8. app.joo. « MruxtU 
numento , e fe in ciò non folle flato preve- Ut 169 j , 
liuto dal Signor Cavalier Vettori, non ofe- 
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( 19 ) 

Io non vorrei far molto calo fullà Ortografìa ddUe noflre 
Medaglie , quantunque ella a prima vifta debba fermare il Letto- 
re . Qiiella o aggiunta alla X che può fembrare una fùperfluità'; 
può giuftificarfi con cfempi Greci, e Latini i e lo comprovano si le 
Ilcrizioni , che le Medaglie . Cade qui in acconcio riportare un 
pezzo d’ una delle molte inedite Ifcrizioni Greche copiate,e comu- 
nicatemi, dal dotto Viaggiatore Inglcfe Signor Antonio Askevv au- 
tore della nuova e ricchimma edizione di Elchilo. Trovò egli nelle 
ruine d’ Atene un Catalogo, non so se di Sacerdoti , o di Olimpio- 
nici , dove lì legge tra gli altri nomi 

nOAYXSENIAES 
^TOXSiTAS ‘ 

AIXSilNAnES 


Quanto alle Medaglie, in quelle della Famiglia lì legge 
lèmpre AXSlVS,in quelle della Gente Egfiatia replicatamcnte MAX- 
SVMVS,in una della Gente Emilia ALEXSAKDREA, in alcune Mo- 
nete di Galba , di Vitellio , di Velpalìano , di Domiziano PAXS . 
Ma nel calo noliro bilbgna conlìderare le replicate Icorrezioni , e 
un millo di Grecifmo nelle lettere , che non è fcufabile co’ ludetti 
efempi , ne è proprio dell’ età di Alefl'andro Severo (zi) . Ci allon- 
tana viepiù da <meft’ epoca la natura del lavoro, e la qualità dell* 
Artefice . Non è che io ignori , che lòtto quello Imperadore le Me- 
daglie non hanno più quella bellezza , che ebbero ne’ tempi ante- 
cedenti, e che fotto Caracalla , e Maenno , comincia a vederli una 
fenlibile differenza tra le loro Monete, c quelle de trenta Imperado- 
ri,che gli precedettero j Ma nenimeno fotto Aleflàndro Severo han- 
no ancora quelle fconcezze , che fi videro dopo Gordiano Pio , c 
molto più dopo Gallieno (22). Ora io Ibn licuro , che il Signor Ca- 
valiere Vettori uomo di finilHino intendimento nell’ arte Numma- 
ria , uomo 

* Che le Mufe lattar fiu eh' altri mai 

C 2 ripi- 


( 11 ) Quella ^ greca, in vece di un A , 
che compone p^irce della Leggenda latina fa 
viepiù rìconolceic , che la Medaglia è del 
baffo Impero . Cnm Imperìi digaiiar , 
Jitteme hummnitrn paulJaiim deUièeren- 
turyìittemt tuta iatiatJ »dmìxtat 

ia Nmmmit ttraimat , Moncfaucon TmUe»^ 
graphia Uh. 11. cap^VIJ. ~ 

(ta) Monlieur de fioze nel fuo bellif- 
finio libro, K.tjtexi»at rritiquti fur la P»t- 
fif% & far la Btiatmr* ftB. XUL Lti • 


iailUt Komaintt frapitt aprir le regnt 
at Caratalla , & aprir trini de Macrìm 
fon farceffeur , Jeat iter inferieurer à 
teller qui furent frapier f»ur Ut trtate 
premierr Bmpereurt . Aprir Otrdien He 
ellet diginèrirent tntere piar fenfible- 
memt , (r f»ar Gallien , qui regna ir (in- 
quante aat aprir Car armila ellet a’ et e- 
leni piar qa’ am vilaiae ntenntpe . Il a' p 
a piar ai gtmt mi de/ein daar leur gra- 
venre j - ^ ^ 
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tipigliando le noftre Medaglie tra le mani vi riconolcerl nel dille- , 
gno , e nel lavoro , gl’ indizj di una età, in cui le buone arti erano 
pili mireramente decadute di quel che non erano a giorni di A. Se> 
vero . 

Congiungendo poi Ifcrizione con Ilcrizione , come può mai 
crederli del tempo fuppofto quella del rov-^efeio DN. iHlf. XPS. 
DEI. FILIVS? La fola forinola DN è allblutamente de’ Secoli balli, 
c gli elèmpi che reca il Ducange citato dal Signor Cavaliere fono 
appunto dell’ inferiore età j anzi quello ifteflb fcrittorc avea pro- 
nunciato a parole affai aperte; Fix ante M. Aurelinm Carum e')ufmo- 
di titulos in nummìs infcriptos videro efi (23), e Alelfandro Se vero, co- 
me ognun sa, villè lèlfant’anni prima di Caro. Lo Spanemio affer- 
ma , che il Dominus Nofier nelle Monete latine è lìncrono, c corri- 
Iponde al DESPOTA dei Greci Sae^uioris Secali (24). Potrebbe ben 
clfervi nelle Lapidi , oltre all’ efempio de Frati Arvali, anche qual- 
che altro , ma non è Io ftelfo lo Itile delle Medaglie , .che quello 
deli’ Ilcrizioni , e per quanto poteffe eflère ufurpato il DN in ogni 
altro monumento Ita tamen (dice 1 ’ incomparabile Spanemio) , ut 
nondum inter reliqua Frincipatus vocahala puh Lieo aere fignaretur {zs)‘ 
Nulla meno deve imbarazzare la maniera, con cui è fcritto il Santo 
Nome di Gesù Grillo IHY XPS; il Signor Cavaliere, che lungamente 
più di me , e forfè fopra ogn’ altro è intefo nelle Antichità Crillia- 
ne , che tante ne ha nel fuo eletto Mufeo , che molte rarilTìme ne 
ha pubblicate , sa , che quelle abbreviature IHS XPS , e quell* al- 
tre IC XC =3 IS.X S = IC. X cominciano a comparire nelle Meda- 
glie lòtto i Giullmiani Magno , e Ritnotmeto (26) . 


txj) Mert .d» inftrUrìt M*vi aumit- 
atatibnt^ numeri J4. 

(14) He y. Ó' r. Numìsmatum Jìiffer. 
Vili. Secund. edil. in 4. 

('() Ibidem . Niccolò Alemanni nella 
DilTcì'cazione Iftorica de hnternnenpbut 
Fnrietinif , e del Triclinio di Leone III. 
«/ cape xJI. parlando delli Sigli DN , che 
Hanno forco l' immagine di Papa Leone 
SCSSIMVS DN LEO PAPA, e forco 
l’ imagine dì Carlo Magno DN CARVLO 
REGI le confelL antiche negli Imperadori, 
quali poi palliarono ai Re Goci , ma 
non ciedo , che fia una ancichicà più alu 


§. III. 

di quella • che affegnano il Da Cange, e lo 
Spanemio . Aggiunge poi_ una * 

che il Baronio avea attribuirò a , *7 

gno , ed egli la crede appartenere .il iD.di 
quello Nome , dove nell’ indiritto è 
SCS PETRVS, e nel rovefeio DN. LEO- 
NI PAPE, e pruova, che quelli fu il primo 
ad avere un tale titolo Ventificet Mani- 
mof DOMINOS SVOS nuncapare tnm 
teepit Senatms Pepulufque Rem. tum urbe 
Tenlifices fue , pleneque jure , ae demi- 
nata potiti fuut t^c. 

(z6) V. Vitti «d Tumulum T. Tln-vilt 
CUmentìd e i fuoi nuovi Parulìpemenì , 


* 
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( 21 ) 

5- III. 


L a pietà di AleflTandro Severo inverfo Gesù Salvator noftro » o. 

foflegli infpirata dalla educazione , che ebbe dalla fua Madre 
Giulia Mamea , che tanti autori , e antichi > c moderni credono 
aver profeffato il Criftianefìmo (27) ,-o aveflcla acquiftata daUa let- 
tura degli Apologifti Criftiani , è notiflìma , c cinque cofe partico- 
larmente ne fanno pruova . La premura, che egli aveva d’ innalzare 
un Tempio , che fbllè facro al Figliuol di Dio j (28) il confervarne 
l’immagin fua nel Maggior Larario del fuo Palazzo ; (29) 1 avere tal 
volta decife le liti in favor de’ Criftiani in competenza de Gentili 
(30) ì l’aver conceffa a quelli tutta la maggior libertà , e tifata .con 
loro ogni indulgenza (31), e finalmente ciò che narra Eufebio , 
che la fila famiglia era compofta in gran parte di gente Criftiana, 
(32) . Ora fé in tante guifè il Criftianefimo favoriva, e proteggeva, 
le in faccia del Senato lafciavali que’mezzi, onde poteva dilatarfi , 
e aggrandirli , fe per fegno d’ amore e ftima verfb i Criftiani tra 
le domeftiche pareti fèco loro trattenevafi, e converfàva, dava loro, 
e ftipendj,ed alimenti j chi crederà poi , che voleflc venire a quella 
non mai praticata debolezza di deriderli nella pubblica Moneta, c 
dopo fi manifefti fentimenti di affezione alla noftra Religione far 
coniare delle Medaglie ;> opprobrium Chrijlianorum ? in che vergo- 
gnofa contraddizione farebb’egli caduto, chiamando beffardamente 
AJìfiar) coloro , per gli quali moftrava tanto amore ? Nè tampoco 
ciò, che rapprefèntano le noftre Medaglie, era proprio ad indicare 
una tale irrifione . Non mi fermerò qui a parlare del Culto Afini- 
no imputato a’ Criftiani , 

Che il perder tempo^ a chi piti sa, piu /piace . 

La cofa è fcritta in tanti libri, che V.E-ne sa e l’origine, e i progrefli, 

e le 


(17) Paulo Orofio Hìftorìae lib. VII. 

Cedreno Tom» I. fag.iìS. 

Giorgio Abulfario Uijitria. Oritnt^lit tx 
Arabico latin* rtddita a Procokjo fag.io, 
Vincenzo Lerinefe in Commonitorio S. ij. 
Giorgio Sincello Cronographia y.J58.Pietro 
Alloix Origener defenfar lib. i. taf. IJ. 
Il Caurzbono , A<1 Baron, &c. 

(18) Chrifto TempUm facere voluit 
eumqut inter Deos referre, lamprid. In 
Alex. Sev. 

(^?) Sin »otnm fcriptor fnornm tempom 


rum dicit , CHRISTVM Abraham , Or- 
phaeum , bHjMfmodi Deoi habebat . 
Ibidem . 

(jo) ^uumChriflianì quemdam locum, 
qui publicut fuerat oecupajfent , centra 
Fopinarii dicerent fibi eum debefi , re- 
fcripfiti melius ejfe , ut quomodocumqut 
ìllic 'Deus eolalur quam Popinarils deda- 
tur .Idem . 

(j I) V. Tillem. Vie. S. Callift. Pap. 
(ji) Eufeb. H. E. lib.VI. cap.iS. 


■ogU 





e le varia2Ìoni (33) j ma dico bène, che fé a ciò avellèro rapporto le 
iToftrc Medaglie crederei , che la cofa non fi farebbe rapprefcntatd 
così , c Io pruovo . Appione apprelTo GiolèfFo Ebreo : In hoc tnim 
- fùcrario Af ion fraefurnjit edicere ASINI CjdPVT collocajfe Judaeosj ^ id 
colere. Snida ancora non rammemora, che il capo (34)- 
i\opix 6 > • • • • vfpt'Jbi»/uv , fv ò 4>n<r/v, ori Jtfwrev ovb xtptiK^v 
npoJ'KHiZyti' V . Damocritus Hifioricus . . . hem ( fcripfit ) de Judaeis 
■in ^uo opere ait eos aureum ASINI CAPVT adorare (3 s). Tertulliano 
nell’ Apologetico Icrivc : Num ^uid fornniajlis CAPVT ASI- 

NI ejfe Deum nojlrum (36) , e forfè per ciò che aggiunge , la ftrana 
figura di Gesù Cirifto , che portò a Roma qud Giudeo apofiata 
dalla fua fetta, avea il capo umano Ibltanto con le orecchie di Afino: 
Nova \am Dei ncjlri in ifia Civitate proxime editio publicata ejl^ex quo 
quidam in frujìundis bejHis mercenarius noxius piófuram propofuit cum 
hupufmodi infcriptìone ; DWS CHRlSTlANORVM ONONICHITES Is 
erat Al'RIByS ASININIS altero pede ungulatus librum gejlans^ togatus 
(37). Come però la ridicola calunnia nacque in Egitto , dove a’ Dei 
j onevafi r intero capo di Bue , di Cane , di Afino , di Gatto , di 
Nibbio dee. è probabile , che lo avcllè pure la figura fuJetta . Co- 
niunque fiafi, tutti gli fcrittori non parlano, che di una Tefta Afini- 
na . Cecilio apprcfl'o Minuzio Felice quello Iblo rinfaccia ; Audio 
Chnjiianos turpijjimae pecudis ASINI CAPPT confecratum inepta nefeio 
qua perfuajione vencrari (38). E s‘ ella è così , il porre un Afina, che 
allatta non corrilpondeva alla idea , che aveano i Gentili , non era 
atto a deftare quel difprczzo , che fi farebbe prctefo , Chi di qua 
potea immaginare quella mofiruola figura , che abbiamo dclcrit- 
ta ? Non cr^ più naturale , quando fi folfc voluto beffare i Cri- 
fiiani coniare una..Tcfia d’ Auno, come fi vede in qualche Meda- 
glia (39) ? . 

Quan- 

V. Theodoro Hafe . ft efprimerfi un tale culto . 

Nel libro di Giacomo Antonio del Monaco Lià. ii. <tntr» Apituem edir. 

Tifi (Mite Apnmeiin Safeli 171^. lì fa of- A-vercamp. 1716. 

le: vaie, che il culto Abnino imputato a’ Jn Dametrìt» , 

CiilUani ha due parti , Vna , che efli ado- (j6) Apelegetie. c*p,i 6 , 

ralTero il Capo dell’ Alino : 1 ’ altra , che il ìj?) liidem • 

Ito Dio non aveffe di Alino, che le orec- (js) Jn oliavie , 

eh le , ed unodc’piedi .< 2 pali tutti gli alai (37) Mi Ibvvieiic di aver veduta quella 

le. it.ori coiifondono una cofa con t* altra , Medaglia della famiglia Odilia , che il 
e molti nulla riflettendo fu i tefti,the-fi ad- Vailla.it crede oattuta dai Lept'tani, popoli 
ducono, invece del folo capo credono , dell’.AIrica, dove vedeli su di un baffone 
thè fi parli deir Alino intero . Il che eflen- non il folo Tefehio , ma il capo fano di uo 
do, pare , che in quelle Medaglie non pof- Afino — L. HOSTIf,IVS SASEKNA p 
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(iì) 

Quantunque Severo fi faceflc Icolpire nelle Medaglie Altxandri 
ìabìtuy non so Te la loia faglia di Leone baderebbe a farcelo cono- 
. fcerc per d’ eflò . Portarono quella divilà Aminta » Ptolemeo, Alef* 
fandro , alcuni degli Antiochi y Mdlcnnio y ed altri Principi della 
Grecia , o perchè pretendeflèro di dilcendere da Ercole Leonicida , 
o più tollo perchè le pelli delle Fiere furono i primi Cimieri degli 
Eroi (40) , c tra gl' Imperadori vediamo cosi velliti , c Commodo, 
e Maflìmiano , c Mallènzio gran veneratori del formidabil Nume 
delle fclvc Nemee ; ond’ è che alcune delle Medaglie citate dal Si- 
gnor Cavaliere Vettori, e riportate daU’Occone, dail’Erizzo, c dall’ 
Angeloni (41) fono attribuite a Commodo . Però nè a quelli, nè a 
Severo ficuramente appartengono tutte le quattro . Defcriviamlc 
prima , e poi ne diremo il perchè . Quelle che rwn fon molto rare, 
ne’ loro rovclci hanno quando il Bucefalo domato , ed Olimpia 
' (42) , quando il ratto delle Sabine , quando un Trionfo di Bacco , 

quando una Nave , che va a naufragare , e non fungi la biforme 
infida Scilla ; quando de’ generoli Atleti in diverfo atteggiamento , 
ma Icmpre cole , che hanno rapporto a’ Giuochi Circenlì , del che 
per viepiù aflìcurarccne , comparifee bene fpellò ( come in due , 
che ultimamente mi fono capitate ) una piccola Falma_r . 
Dirà qui il dottillirao Signor Cavaliere Vettori : e le ad 

Alelfandro Magno lì congiungono gli Ipettacoli del Circo , fe in 
tal occafione ^ coniate tali Monete, come non appartengono 
a Severo , di cui appunto forive Lampridio : agoni fraefedit , ■ 

maxime HertuUa in honorem magni AUxandri (43) ? Ma chi ha ve- 
duti originalmente tutti quelli pezzi , di primo tratto avrà cono- 
lciuto,che altro non fono, le nonAùdagiioni Qont ormati . Piaccia Ora 
a V. E. di fentire il grati Maellro di Antichità Sigeberto Avcrcamp 
nella fua elegante opera De Mummis Contorniatis, ^ AUxandri Magni 
Namifmate-j riporta egli quelle ftelTe Medaglie , che fon citate dall’ 
Occone , c poi pronuncia così : Verum haec omnia Alexandri Magni 
Nmmifmata , eujus grafia Dijjertationem hanc confcrifjìmfts ex eo genere 
(jr metallo funt , quod COt^UVRNIATORVM nomine notum ejt a^ud A/O” 

ti~ - 


(40) Qiiefta verità i provata da Giaco- 
mo VTilde Sei. Smm, f«rtw i, /fJJ. V. 
Pafcal de Cercnis . 

(41) 483- * 

(41) Il P. Pedrufi ebbe alle mani uno 
di quelli Medaglioncinr mal conlervato , 
ove quafi altro non lì feorgeva , die Olim- 


pia fedente ^ non so perchè voleffe inter- 
pretare efllere ivi rapprefentata la Steri» , / 
che medita t e perchè fi Hgurairc in un\_* 
Medaglia quello nuovo Emblema . V. Mt*~ 
fe» t»r»ef e e^t, 

(43) he Alen.Sev. lì. 




» 
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t'ujttarUs . E Tc Contorniati, come mai pofibno appartenere ad Alcf* 
fandro Severo ? Il Ducange lopraccitato dal Signor Cavaliere Vet- 
tori, dopo aver polla la diflèrenza , che v' è i»ter Nu^amos Revocatosi 
^ Contorniatos Ibggiunge : Fojterioris generis vero tum frimum oc~ 
furrunt po/l Conjiantim Magni aevum, at^ue adeo circa Honoris tempora 
^ 44 ). 11 Morelli nello Specimen Rei Nummariae : Imperatores in ilUs 
•USX filtra Honorinrn Jignutos reperire Itcet , unde eo tempere cufos exiJH- 
mare altquis pojffìt . L’ Avercamp fuddetto è pure nello ftelfo parere: 
Nulli rnirum videri debet Js iJHs temporibus ( cioè TeoJoliani ) omnia , 
Jive plurima Numi/mata Gontorniata affìgnemus un altro autore 
aggiunge , che al piti fi potrebbe rimontare a Gallieno . Les Me- 
daillesyque nous appellons Contourniates dumot Italiens qui marque la 
maniere doni elles font frapèes , font de Deux efpeces. Il y en a de Qrec~ 
quesy qu'on crost , avec r ai fon , avoir he frabriquèes dans la Grece a 
i’ honneur des grands Hommes , qu elles reprefentent } et des autres qui 
ont etè frapèes par des Empereurs Romains : Ce font ces dernieres qu'on 
trouve plus facilment , on range dans la fuìte du grande Brenze. 

Les Antiquaires font fort partagès fur le tems, ou ces Medailles ont ètè 
fabriquèes J les uns pretendenti qu elles ont ètè rejlituèes par GalUea 
dans le tems que ce Brince fit rejlituer toutes les Confecrations de fes 
Tredècejfeurs j d' autres reculent , avec , }e crois, plus de raifon , le tems 
de leur fahrique \ufqu a' Valentinien ( 46 }» c la fingolare opinione, che 
tiene Monfieur Mahudel (47) abbifognava di qualche prova piu 
evidente , nè mettendo la loro fabbrica nel 111. fecol Crifiiano do- 
vea poi dire , che comparifeono lavori cattivi ; foit dans le gout , 
foit dans la gravure piatte et grejfiere , dans le volume , dans les mar- 
ques des Ouvriers , dans le fiyle des legendes , dans la formation des ca- 
ra&eres . Tutto quello barbarifmo noa conviene a quel tempo . Per 
la qual cofa da quelle Medaglie niun fullìdio, e ninna autorità può 
derivare* all’ opinione del Signor Cavaliere Vettori . 


#. IV. 

L * ambizione di Severo in imitare il Macedone fu lbmma,non v’ 
hà dubbio alcuxx) , ma non è fiata cofa di lui si propria , che 
di molti altri ancora non fi narri . Tolemeo X. Re di Egitto era si 

vago 

• 

( 44 ) Vh! fMfru : U* &(• 

( 4 j) Vbifnpra. . (47) Wfltire de f AcnJemìt Regni 

Mnniore 4* dìfurntr iet UtdAÌi', •gene. ìli. 
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vago di raflÌMni^iarU > che oltre al coprirli della l^giia di Leo» 
ne , non faceaii chiamare con altro nome , che col folo di Aitf- 
fandro j e queflo iblo- ii legge d’ intorix) alla Tua tefta nelle Me- 
daglie (48) . Pompeo ii componeva in quell’ atteggiamento , che 
avea letto ellère u^to dal Macedone t ne fhidiava tutti gli anda- 
menti ) onde Plutarco parlando di quella Hudiata iomiglianza . 
HT j; 'tSvo/m. woì^Sh tu «Vxfl O’0uf^f(Pfp0Ti'wv vtt 0 
vèr tjua m nomt» ettam mmltis et ( Alexandri ) tm fritteifto tribuemibus 
non reenfavit id P««r^rnvy(49).Di Caracalla Icrive Aurelio Vittore: Hic 
eerfere Altxandti magmi Magnmmytepte Altxattdrttm fe \ujjit 

Rffeilariy affentantium faUaciis et ferdm&ms j mt traci fr tute ad laevunt 
humcram cenverfa cervice f qmed im ere AUxaxdri metaveratj imeedeas fi- 
dem vmltms fimtìiimi ferfmaderet Jibi (so). Per tacere di altri prellò de* 
quali il Macedone parve oggetto di tanta imitazione (51) • Ma nin- 
no, credo io,giunlè poi ad involargli il titolo di Figliuol di Giove , e 
a fòrlo collocare fulle Tue Medagl ie. Quello titolo Fi/ias coll’aggiun- 
to di qualche Dio riconolciuto per Genitore > nelle Monete Im- 
periali , per quanto mi pare, non li Icorge, le non le in una di Gor- 
diano , e in quella anche con ambiguità , ed olcurezza . Trovanli 
in dfa quelle cinque lettere G. R. I. F. S. che il Trillano interpreta 
GORDIANVS ROMANORVM IMPERATOR FILIVS SERAPI- 
DIS (52) j altro efempio non mi ricorre al penlìero . Ora non mi 
ièmbra conforme ai. collumi di Severo, che per quanto lì hilìngaHè di 
raflbmigliaxe al Grande Alellàndro IblTe il primo a far incidere nel- 
le lue Monete qtiefla millanteria lOVlS FILIVS . Sarebbe più Icufa- 
bile j fe avcllè prefo 1 * a^unto lOVlVS , che vediamo in quelle di 
Diocleziano, di Galerio,di MallImiao,di Licinio ; ma nemmeno que- 
llo ufurpò . Che il nome di Giove fia alquante volte nelle Hie Me- 
daglie, non è da fame gran calò , nè da conlìderarlo come una cola 
particolare di lui . Forfè niuno è tra Celari , che non abbia fatto 

D , com- 


(4S) Noa Sui ioucile deGcrivere una 
tak Medafisa , poiché a cagione della raf- 
fomiglianaa molciffimi T hanno prelà per 
quella di Aleflàndro il Grande . Ptokxnco 
X. volgaimence Alellàndro li. [ a dtflb- 
renza di Ptokoieo IX. detto pure Aiefiàn- 
dro , e che Belle Monete comparilce barw 
bato colte pelle Leonina tri ìfcriaiooc.^ 

nTOAEMAIOT BAZ 1 AEAX 3 vieoe 
rapprekBcate imberbe cella ipoglu del 


Leone , • la leggenda e folamenre AAE- 
BANAPOT . Non ho veduto fia’oia al- 
tro rovclcio , che un Aquila . 

(49) !• 

(50) tfittm. Hifi. Auguftat . 

(f 1) V. Sfatktim Ui Cfjart dt Imtitm 
K««.404. 

(5*} Ctmtatmiru féH 

rf* 
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comparire nelle fiie Monete quefto Padre degli uomini » e< de* Dei » 
c fo^ tra’Principi » de’ quali ci è rimaià copia di Monete > Alefl'an- 
' dio Severo non è quello , che più degli altri abbiagli uTita quella 
' ' deferenza . In Domiziano , in Gallieno > in Diocleziano ho tro- 
vato quelle medelìme Leggende » ed in Commodo oltre le quat- 
tro iiiddettc vi lì feorge : lOVI EXWPEKamtiJìm* — lOVI 
DEFENSORI - lOVI IVVENI - lOVI SPONSOR! * Ci di- 
lunga e ci rimuove ancor più da poter penfare ad AlelTan- 
dro Severo la Gemmata > che vcdelì fui capo della quarta 

Medaglia » poiché non prima di Coftanrino fu introdotta quella 
fotta di Diademi gioiellati . lira gl’ Imperadori . La cola è cotanto 
nota nella icienza delie Medaglie , che credo inutile darne pruove » 

0 teftimoni , potendo baciare ad ognuno l’ ilpezione d’ una ièrie di 

Medaglie per chiarirlène (53} . ‘ ^ 

‘ Dopo aver provato» che nè la.'Fifimomia de Volti e^redl nelle 
nollrc Medaglie » nè le Leggende di elle » nè i limboli che formaixr 

1 rovefei f nè gli ornamenti » che accompagnano le telle poUbno 
convenire ad AldTandro Severo» non può certamente determinarci 
ad attribuirgli quelle Medaglie lo Scorpiooc » che vedelì al difbpra 
dell’ Alìna v Io • non niego » che quello Principe Ila venuto in luce 
nel primo dt dd melò di Ottobre dominato dal lopraddetto animale^ 
Erodiano già lo avea Icritto j il Ciiendano Romano » il Cronico 
AldTandrino fegnaho in quello giorno la di lui nalcita (54) . Ma 
tutta la ragione per credere , che io Scorpione Ha qui appoHo per 
un légno di Orofeopo > c per dinotare I’ alccndcntc di Severo » c i’ 
clcmpio» che fuole addurli delle Medaglie di Augullo . Non vi farà 
però alcun Cronologilla un poco elètto» che voglia fiUàre la naicita 
di Ottai’iano nd mele di Dicembre» cui prehede il Capricorno j ma 
bensì la collocherà alJi XXi. o alli XXlL di Settembre (55) fotto U 
Confolato di Cicerone»e di Antonio, gli anni 69 1> di Roma » e 

, avanti l’Era CriHiana > Come adunque nelle Medaglie di Augullò a 
tutt’ altro deve riguardare il Capricorno » che al fuo afccnden- 

T/ • « . ' • *. 11." 

(ff) Ttlf Jlatmi ft*JI friwtmmCtn- l6jj, '' 

JImmtìmum Magiutm , fui GEMMjt- (l{) II dilìgente Iffork'a dcHi fui vita 
Tl D ifdfimttt nfmm i»v4X4rit . dice 2 dug^€ dtmt nafqHÌt U j*mr ‘viMgit 

thalcr Exf'th. dt ammmit tufUi.DìtUgx Ò* mairm* ét Itfttmtft ftnt U CtnCuUt 
JC. Htrimtittgt ■<7 ì6, 1 de Cittrtm t •’ Amttiae U^tirt d Am, 

(14) V. tatthtrit de Cytlt ViStrii, gw^e , Tata» U tMit U>U* » 

ttUiJ^Ht Cyelu ItaftbaUèut e*t$^Aatmerf, . t 
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te(56))quandoanche potdlcro attribuirà WnoAf e Medaglia ad AIe(^ 
fandto Severo ( ti che non è, perquanto lo io vedere ) t remerebbe 
lèmpre incerto le lo Scorpione allyda al ilio Orolcopo^e làrebbe una 
ipiegazione ingegnolà , ma forre non abballanza giulliiìcata . Soa 
qucKc le poche eccezioniy a cui mi lèmbra Ibggetta la rpìegazione ^ 
che il Signor Cavaliere Vettori hà data alle qui e^fte Medaglie • 
Siccome a lui mi congiungc riconolceoza > llima t , 

. £ /ti firttta iumfié legame amùca > 

C06Ì «gli avea" il diritto di obbligarmi col* Tuo gentil comando a 
maiHfèftargli eoa fincerità ciò che avrei giudicato doverli ritoccarcy 
ed emendare nelle liie oHèrvazioni ; cd io dovea ereguirlo in quella 
guifa, che làceUe polefe quanto il conlìdero a me Superiore in inge* 
gno y e in làpercie non delle luogo fàa noi ad odiolè querele* 


K ' . f t 4‘ » e 

% » % . » 


* A R T 1 C O L O , S E C O N D O. 

* ’ Che quejfe Medaglie fik- frabahilmente fané Awuderi» 




* • k 


•li - 


I. 


G Ome fili cominciare delle prelèntì riflellìoni ho dettai , ad altro 
ulò t che a quello di aver corlb nel commercio^ credo conven- 
ga riferire qnefte Medaglie « *e -ù mi fi chiede di aprire !’• animo 
mio , e la mia opinione paleiàre «' giudico' doverli computare per 
AMVLETI. Del quale fii^fiiaiolo genere di coTe avvegnaché V.E. 
abbiane la piò ampia contezza , conviene al mio argomento , che 
... .. . D ‘a ■ •* prc- 


• • a* • » 1 t i r ir - 

(f6) Il P. Arduino hi prmfe .die If 
Capricorno nelle Medaglie di Aaguflo inw 
dti^hi 1* abbondane di terra e di mare / 
II Moretl) «iadica che 'fa fnibolo delliUj. 
Vitttrim Sa-véWJtt.ìmt» . L* iUnftre Spi-, 
nepiio t de V. & P. N. ] , e dopo di lui 
Il Liebe nella c*ti» SntnmMfh» penftno 
éflere veriflimo ,* che AuguAo non nafeeifo 
fotro il Capricorno ma però » elicgli ere» 
dendo al prelagio di Teo^ne fcl perfaa- 
delle , e quiii44^^iiiMuixi Mooccati 


ceSero imprimere qncAo fegno nelle Mo* 
nere di lui per lécondame il penf ero . Sia 
potè con pace di sì rifpetrabili ferktori { 
Il rederfi ilCapricomo nelle Medaglie di 
Veipafiano ^ di Oomisiano , di Adriano , 
di Antonino Pio f di Giulia Pania [ che 
cerrannente non nacquero tutti fotfb quella 
ftellt ] , ei hi penfara , che tra gli antichi 
Mk un imbolo di tutt’ akro , che d» Na- 
tiriti ) che che pofa dire Seatoah» . ' > i 

*■ ^ V«. .• M - ^ W t. •. . . t*« 
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preceda qualche riflelHone . Cofa propriamente ave(Iè Un tal nome 
prcHo gli Antichi baila conl'ultare Giulio Richeltio Exercit. de 
Amnkth (i) Pictjo Federico Arpe, de Prodigh^s uutmrae é" Artis ofe- 
riffHs Talifmaxes ér Amitleta diffis (a), Marcino Foiengo B'umer » 
ÌVJhrid Amulefernif» (3) . A un diprdlò convengono tutti nella defi> 
Dizione . 11 primo fcrive cosi : Omme id , ifuod celie vel reU^uae farti 
allig'axtf vel q$temedeci$m^Me ad'jmagitxtt vel etiam in vefiimentis fecum 
geftant ad depellendet merbes t cer ferie infirmitatem cerroberandam j 
vel ad alia cemfaranda ( 4 ) > laonde ne aveano per ogni mor- 
bo » per ogni membro » per ogni biibgno j cola che è mani- 
fella da un luogo >di Suida ( 5 ) • Giovanni Criiliano For- 
tnanoQ nel trattato de Eafciuatieue diftingue gli Amuleti in tro 
clallì } 1m NuturaUa y Magica > Lmdrica (ó) . Crederei ancora , che 
lì avelie a fare qualche difFerenza tra gli Amuleti , e i Talifmanìy 
quantunque il £ne loro lia io fteilb . Giaconoo Golio > dehniice il 
Taliimano così : TiUfmem efi imago magica', ^uales fmb certe herofeof» 
influì fi reb»Sy& cenfecrari felebant ad certam ejficaciam (7) > c pare » 
che in ciò i Taliimani convengano cogli Amuleti > ma in quelli 
( toltine quei de GnoUici) appare una maggiore lìmplicitdyladdove 
quelli Ibn carichi « e Ibpraccarichi di fegni allronomici , di lettere 
complicate , e di quella Ihidiata olcurità propria de Filolòfi Arabi» 
che ne furono gl' inventori (8). 

. t- An* 


, (i) A’"gtmnrati i6lt, 

(l) Hamiurgì 1717,' ’ 

1710. * 

,.j(4) I Girci li chiamavano 

, tatXiì * j Tt* 

f iam t à»rrp»9itm t &c. che iiitema li-< ' 
^iiihcaaMoe aobatoo^quefl* voci V. 11 Vol^ 
li» ncir Ecimi^loficé V. Amaltt» ,^9 V. 
traelim . • ' ^ 

(;) V. hiliamnt.C»UMtHt . 

{*) Tr»&atmr ih fa/tiuattém* mavm* « 
fingntmrh auBart iohanna GiriJUsaa 
ftrmam Htrimiergma l6j%. tìi.t.fart, 9, 
feB. a. tmf. 19. Coofiuera I’ autor* co. 
me amiiien naturali le pietre, i minerali, 1' 
ci LiCi come amuleti nudici quelle colè ove 
ci encritio iuvocaaioai , paui , paiole 6tc.\ 
come amuleti luti: ici quelli, che non hauuo 
relaatonè coll' crètto , c lò pto4ucouo ai 
imagitmthmam mtmti* fmfthatam . turo* 
no amuleti sreduù cAca>.ii&uu «la* Qeatiii 


le tettert Sfefie : Ef l’eia ai 

tfhijlh magiat tbaraBarifiita* imliaribat 
diBae, fuat fmarliht varia aifeara aaaigw 
matiiat fimiliima atatiqaam tabatrtmtia 
def cripta fh f editar , K»na , & careni 
' Dlaaae^uiiat im emni aeg»tie,at viBaret 
avaderemtfifli faaramt mf. Srarmar Kade- 
radanaat Adagiaram p. 75 >• aii etiam e te 
Snida refert in Olycapiit miefium qaem» 
piana tnm Bpiefie paìeftra temmijfam ni-, 
m paiaiffe im temfiìBa , ^td ir Bpiefian 
im tale Epiefiat baitrat littarat , ^ned 
f mmlat amimadverjam ejjet adamptit Ut. 
tari/ Epiefiana , fai Jam trigimta defati, 
garaa /aatminiffe 1. t. tap.l, 

( 7 ) Sm tamiet Armiita , 

(*) Giambattilla Thkra Temiti dar fa. 
farfiamr Ttm. J. Hi. K. rap. a. ne aomina 
alcuni : Aimamfer , gàaffm kalha , \aiti~y 
Aliammiam , Haly%tdaana ^ Aliatarmiuty 
tfvmor » t Uthawda itrmfiem . 
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Antichiffìmo certamente è T uiò degli Amuleti > che peraltro 
non io fe debbaiì cominciare come T Arpe dai Guvi d’grgct$f 0 ram- 
memorati da colui ) che fii 


Primo Pittor delle memorie antiche . 

Intorno a ciò lafcio , che ognuno vegga 1 ’ efàttiilìmo Feitio nelle 
iuc Antichità Omeriche (9)* A me pare » che troppo di eftenfìone iì dà 
a quella materia , e troppo ampia lignificazione alla voce Amuleto. 
Se vogliamo, pollìam riguardare per tali le Stame Prodigiefe di molti 
Dei Averrunci narrate da Paufania, da Fefio,da Plioio» o lè. Statue 
Inauguratey delle quali luperlfiziofamente li lono lerviti Elagabalo ^ ^ 
Didio Giuliano , AlelTanilro Tiranno (10) , onde venne 1 > fiducia 
di eflère prefervati da que 4 tt figure nelle guerre e ne* dilaftri (1 1 ) > 
la gelolìa in guardarle , e cufiodirle (12), il rito della Evocazione per 
deludere le Iperanze di chi le pollèdeva( 1 3); ma quello, torno a dire, 
è unconlbnder le materie , e bilbgna rellringere la coióa alla Tua de- 
finizione,e prendere per Amuleti unicamente gli Annelii , le Bolle, 
i Falerni , le Pietre intagliate , e cole Umili , che veniva a concio 
portare indollb . 

Quella fiiperllizione , che penetrò lino a ì rimoti lidi deU’ In- 
dia (14), dopo avere inibita la Religione Ebrea, paTsò a contami- 
nare la Òrilliana . La Gabbala tra gli Ebrei ne fii la lòrgence (15) 
e dei loro Amuleti fe ne vogano nella Biblioteca Rabbinica del 
Bartolocci (i 6 ) . Da’Cabbaliìti Ebrei palsò a^i Eretici 1 ’ abulb, e 
da quelli a’Cnlliani , i quali non lùrono punto più faggi degli uni , 
c degli altri, come dice U Balhage (17) , e 1 * erroit inoltrò , e prò- 


<(r) Mtmtrleu» tì^ III, 

fadìtiì Cu»n ni f»- 
rtr ttlheatiyqvfi Ktmmnìr etimm im mtre 
fnijfr dteet , £ pare lo prMVi 

ciò, che Pe: ionio narra tnf.xf. poiché 
fopra quei Cani , o (coki , o dipinti, «nL.» 
icticto : Cnv* Cave Camam , 

(ro) V. \tpe aii /af. 

(11) Di quefto genere Iboo , c la Ptlim 
dei Traci , c i* dei Ronuni , il rat, 

Uid» Tiojano fife. 

(ir) E celebre il £nco di Arcalo eoa 
Lucio i^ummio t V. Mamalrat d» ( jttu- 
demi* gayal T»m. VI. /ètamd* Xtijfart, Àa 
t Aiì Aajaìma , . 

(1 j) 11 doctifiiao P. Callo Inooceace^ 
Anialiii Domcoìe^oo ha elaminata a fondai 
qucAa cMtcìif mi lituo Sta »iit multMvm 


pa- 

Oamtam X«M4m avocatiti Mrìxìaa i74;> 
(14) Gl’ Indiani portano ceree immagw 
nette don note geroglifiche per difporre^ 
della Fortuna . Vedi il P. Couplet Vfcta~ 
rati» PhiUftpiiaa C»»fa‘H »d Ladfvitam 
XIV. Pag. rj. 

4 1 }) Qiicllo fcotimcnto pene compro, 
etto da Andrea Rclando nelle Ine Milcel. 
lance , da Corrado Ichenio Aatiquitat. 
HakraU, tv*. }• Orrmae I7ja., e da Se- 
bafliaoo Cremar XatìaaìtatHm SatraruM 
PtathU , Amtpehdami 174I. 

(l<) T»m» lV.Pag.i.%1, 

(17) H^tirt da laìft par idinfitar 
nàfnaga T»m» HI. parta a. Let tbritieat ^ 
a'tmt pax età pimi Jagtxt fila lai 
Jlax iat karatifmas • b • .. .1 ■ 


I 
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pagoin cotanto « càe in Roma uefTa; fi vendevano gli Amuleti pub- 
blicamente (iS) • Per frenar dunque tanta licenza fu colbrctta la.» 
Chiefa a convocare più volte > e in più parti del Mondo .dei Con- 
cili, c decidere feveramente contro la gentUefea credenza degli Amu- 
leti . Noi non porremo qui si fatte dccilioni . Ognuno può vederle 
raccolte in gran parte dd Bingamo: OrigÌHesfò" AHtiquu.Eultfiafi.iib* 
XyUaf.V.ìn tutti quelli Concili li vieta l’ulb di quelli Filatter']f intro- 
dotte ad medica a/entarum i»ve»thttem ì Si dichiarano Geutilium cote» 
fnetudines j opera diabolica » li anatematizzano > e li condannano 
^a pubblica penitenza. gli AmuLturum fratbiteres . Pollo tuttociò | 
che in progreflò li vedrà, non elTere Aato da noi qui riferito inutil>« 
mente ; riveniamo alle noUre Medaglie» cd efamioiamo fé polTano' 
collocarli tra gli Amuleti • , • 

*■ • : ! - . . . . ■ ; . . 

. IL 

’ I - ' » • ■ 1 

P Er pigliare adunque tutte le colè , che fono nelle. noQze Meda-, 
glie una ad una , e per farmi da capo , ^ . 

Alla tela novella » chf ora erdi/cp , . . . ‘ 

comincio da quella tedia di AlclTandroMacedoue. Non è egli ciò,che 
rinfaccia 5. Gio: Grilbdomo alla gente de tempi hioi il lalciarli lè- 
dutie da iniqui iacantatQri,il preHa/lède alle fattuchieric,e alle liga- 
cure,e di legarli a qualche parte del corpo le M.:daglie o di oro,o di 
bronzo del Gran Macedone,cd immaginarlì,che la lua eiHgie fodè un 
ctHcacilCmoAmulatoPSentiamne ie prccifc parolen-/ ie ru ìtot rtpij 
rSv druòo7fi j; vifiitToti 5 ' ’AA<- 

tS w7s xi<p(x?\ci7i i Toli totrì wtptòea-fji.vìiTU¥; 

Quid vero diceret aiiquis de hisytfni incantationibus^ (jr AMVLETlS utun~ 
turfac de fircumli^dfitìbHt AJEJ^EA f ipj ALEXANDRI MACEDONIS 

NV- 

^rS) S.B.ofiifccio Vefeovodi Magonza a rai fioe i fanti Vangeli . Il P, Giufepp* 
fcrivendo al Pontelke S.Zaccarìa lo avvifa, . Catalano 4t Ctditt s»»Bì SVAMeelìì IH. 
che alcuni AMhanni , e Francefi , cflendo SII. c^f. }i. ci afflcura , che ma/ti */i« 
ritornati dì Roma « gli arcano narrato di* Chrijiimnì fitmm ^trtrt lÈvun^rlium ftU~ 
aver veduto quivi perfone cogli Amiileti , k»mt ^ mt mimirum ejur frmefiji» defelte^ 
c altre venderli pnbblicamence con 'loro rtmt tti»m- mmU * (fnmt tirftraafficit- 
fcandalo ud ftntif. tmf. 6. iamt , viaema * •veaejìtìa * (^ìdgtamo 

Qjiello ufo juniverfale di Amuleti , . mtia . 

quefta perfuafìone , che ]e cofe contenenti ( 19 ) Non so perchè il P.Montfaucon uomo 
parole {acre aveffero efficacia d’efpellere i siintendeme del Greco traditL-a quel!' •rei»;, 

morbi portandole iododo , non fo {e per. rerwtai^a/, più rotto che yaraa>a(l«ar^a/(* 
avventura fede l'origine dei pio , e lodevoi die in quedo luogo è il fuo corril'poruie.ifc, 
coftufie de’ priaicivi QiRuoi di p<KC«r«.< , « proptio , c quel uartm più rotto , 

- fc . # ai cbt a 



NVMISMATA cafttì vet pedihus ì (ao) Ora (è 1 * abuTo ert tale^che 
meritò la pubblica declainazioae di quefto Padre» bifbgna» che fblTe 
imdto dilatato, ed inconlèguenza è da credere, che fi coniailèro molte 
Medaglie coir edìgie dt Alelfandro per fiipplire al gran numero di 
coloro, che Cc nc volevano fervire,c nella loia Antiochia,dove parla- 
ya il Grifofiomo,il pof^olo sì numerolb doveva abbifognarne d’airai. 
Ma v’ è di più in pruova della mia opinione . Trcbcllio Poliionc 
dopo aver lungamente parlato dei due Macrìani così lèrive; Videtur 
non mihi fraetercunditm de M^icrianernMt Jàmilia , ijMae h«die florety id 
dicere , ^ued /pedale Jemper habueruHt j ALEXAl^DRVAf MAGtW/H 
MACBDONEM viri in anre, ^ argenta y mnlieres (jr in retteulis » & in 
dextrccèerihfdr in anmlis t & in amni arnamentórnm genere exfiuiptnm 
femper inU>neri$nt{zi))C le Penule Matronali erano intcfliitc colla fto- 
ria di Aieflandro M. > e Cornelio Macto in una cena» che diede nel 
Tempio di Ercole mife fuori una Patcr3,nei cui fóndo eravi fcolpito 
Ale 0 andro,e in giro la fioria di dui laccane il vaghifiinro ornamento. 
Ma a che fine recava!! da*'Macriani quella imagine di Alcfiandro? 
Eòrlè per capriccio? ferie per vantare difeendenza? No»ccrfamct>te. 
Cc lo ridice il mentovato Storico: Qaia diemntur jnvari in emnt ad» 
fntj qni Alexandrtmr exprejfnm ^flitant » vei altra » veC argento (a 2) . 
Ai quali due luminofilu.ni palli mi è fijtxa aggiui^erc la nficifionc 
di Monfieur Baudclot ; U ne parait pas vnù-femtìabletqne ces fartes 

de lynx fe gravajfent Janf anenne mijlere ofirolegiqHe &Jt nous 

n' admettens qnelque pratiqur fuperfiitieuji dans lenr campojition 9 d ota 
eancevront nans q» ili tiraient le a vattus pretenduesy q» on lenr "^at tri- 
bnait ? (23) Ma è egli probabile» che i Ioli Macrìani avefièro queft’ 
ufo , e quella religione ? che da altri non 1’ avellerò ricevuta , ad 
altri non P avellerò trafinefia ? In un tempo» in cui v’era tanta adu* 


che . Il F. Giilòdomo Hanthaler 
Bxertirutioner faci le s de Hmmmìr vete- 
rrnm, Ntrìmbergme I 7 J 5 « Dialtg.t. tradufle 
primi tir me aeaea . Potrebbe (lare T una » 
e l' altra delle voci , e pai effere , che tali 
Amuleti dovelléro fabbricar^ quando io 
010 f quando in bronzo. Va piccol Codice 
rkehiflimo di figure capitacomi alle madk 
in Malt^,il cui titolo è: s/yerimt»il Maghi 
di graa vaiare hifegna » che la flefia figtu 
ta non dev'elfere iinpreflfa fempre nel me- 
uefmo metallo, fé divertì fono gli eifétrì . 
che fi cercano dall’ Amuleto : quando dev* 
cUciC in un metaUo » quando nell' altro » 


taf volta in im metallo, miffo di due o tre-» 
altri, tair altra lo una fpecie di compofi- 
zione dWtuttJ .Cib fi con (orma con quan- 
to fi legge nel libro di Samuele Reitter» 
gje timmmÌT qafimflatfc ex thjmìtt metaUa 
faBit . KHiae Helfattram 169Ì. 

(id) CatBee^efi IT. ad iUmmìnmndat 
altra volta Htm.XlJ.de Statmir . 

(il) irigiata Tyrannf fffietnr Xllt. 

. (ii) Ibidem . Da cib che abbiam detto 
nella nota 19. ognun vede , che pùò ag- 
giungerfi anche ve/ «ere . 

(ij) Mencirtt dt /* 

Ttm, i» . ‘ » . - 



( ) 

JaTÌone a* Sovtani 4 non dovea ognuno fhidiarfl d* imitare ciò che 
loro cotanto piaceva ? In un' età| in cui la iùperftizione era arbitra 
degli (piriti umanìi quanti dovean credere un Amuleto quali divino 
quello y che i capi della Repubblica riguardavano come (pecilico ì 
Per la qual cofa moltidìme dovean edere le Medaglie di AleT* 
{androy giacche quefte non folo portavanlì appefe al collo , jegate 
tra le vcfti y ma ponevanlì tal’ora invece cù gemme negli anelli 
(24) . Nella Grecia dove a di noltri più che altrove regna ancora 
la iuperilizioncye dove l'ulb degli Amuleti pare un rettagglo di que' 
popolani avuto dai loro maggiori > olb dire y che refta qualche ve- 
ftigio di quida rdigiola memoria per AlclTandro . Pubblicherò qui 
una nota datami in Malta dai Signor Marchelè Malalpina dopo 
il luo viaggio di Coftantiuopoli : Effendo té tul fdjfatt Ottobre ito 
Smirne y e tercando di actiuifiére qualche antichità j •vidi un giorno al 
collo di una Donna del fatje una Medaglia tf oro y e cercando di efami- 
■ uarlaytronjai tjfere un Alejfandro M. que^ imberbe col Cimiero fenacchia- 
to y e nel r «ve feto una Vittoria alata > Metro coti era fcritto per traverfo 
AAESAN^iPOY . Due cofe rimarcai j il cofiume di bucare le Monete 
antiche per appender/èie al collo j e la religio^ta y e gelojia y con cui la 
Donna coufervava qutjlo Alejfandro i talché dentai di molto a poterla 
acquijtare y addneendomi Ella che era cofa y la quale da lungo tempo y e 
quaji con veneraxione canfervavaf nella fua Cafa . C^me adunr 
que al dire di Eliano ii cadavero di Alellàndro e le lue 
fredde olTa fi confidcrarono la fermezza • il prelldio y la tutela 
del Regno de’Tolomci (a 5) > la fiu effigie venne tenuta 
per un prelèrvatiTO efficace contro molti mali > e come un poten* 
tiffimo Amuleto . 

Ma e come mai , dirà 1' £. V. a quèfto Re Idola- 
tra pieno cosi di grandi vizj y come di naturali virth congiunger 

' nel 


(»4) Q}ii mi torna bene di ripttcre Lt_i 
vera interpreuaionr di quella Legge (cxicca 
dal celebre Pomponio : Kmmìfm»tum au~ 
reeemm vi Argtmtttrmm, julìmx fr» Otm~ 
mit mli ftltat , ufm-frnSar legari pottlt 
leg! de ufu frttS, La dobbiamo aU' 

elegantifiimo Giurecoiifulto , che per ca- 
gioD di (lima, e di amicizia io nomino il Si- 
gnor Come Dandini Pubbbeo PiofclTore 
nell’ Vniverfìrà di Padova , nel Tuo libro 
da StrvitMtìi»/ Praeditrmm . Egli dopo 
aver rifiucace alcune falle (piegazioni della 
iàloCb AecuraiMa «lice a lutorfretor if/o^ 


pr§ Oemmìt ita •/•/ ejfe htmlme} Katulf- 
matitaf talìt geatrit at mUMmlii intìufm 
gefl artnf,e ne dò pruova £on due piffi uno 
di Plinio H. N. lU.ìì. ® 

Ovidio TriJÌ. BUgfO. Se i Grandi alavano 
Monete d’oro , il popol minuto fi fari con- 
tfntaco di averle di bronzo. tferm/i/ 
eifti Damdiai TaadaOetrmm laltrfrelif ì» 
jCeadtmia Patavina i O* iervitntibar 
Pratditrum Intarpettatimn fer Sfifit- 
la», Varaaat I74}> apifi.%. ^ a, 

XJl, top, Cc» 


y 
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nel rovefeio il Santo adorabililììmo nome di Gesù Crifto?Ma il po-^ 
co anzi allegato S.Giovanni Grifbftomo,e S.AgoAino fciolgono que> 
fto nodo . 11 primo dice y che ciò che più amaramente U cruccia* 
va, ed afdigeva, era che gli Eretici, e gl’ incantatori per fedurre più 
facilmente i Criftiani v’ interponevano il divin nome del noftro Dio 
jf T<J %a?\nf(òrtpov rns . 8'racv yotp vctpauvvf^tv ntwncy 5,' «V«- 

, iojcSvTti ito 7 \oy**a-Qa.ì 4)a<r/v, ori %p/s'/*vil ii’tv n yuvn' 1» 
'rtLU'm frfitiira tSfv inpov (pd/yyi'm.i, v rò rS ©EOY ONOMA. 
Et tjMod gravius ejl deceftione , quando hatc admonemus ^ cotreemus pu- 
tantes fé txcufari , ditunt : Chriftana ejl flirt Iter haec excantans , ^ 
n'thil aliud inclamaty quam DEI NOfliBN (^26). S. Agoftino più chiara- 
mente al noftro propofito della medelìma iniqua mefcolanza alta- 
mente fi doleva : Ufque adeo ut illi ipfty qui fedueunt per ligatùras, per 
praecantationes , per machinamenta immici mìfceant praecantationibus 
fuis NOfliEN CHRlSTl 3 quia iam non pojfunt feducere Chrijlianosy ut 
dent venenum , addunt mellis aliquantum , ut per id , quod- dulce eflj la- 
teat quod amarum eft i& bibatur ad perniciem (27) • Di qui è , che in 
molti Amuleti riportati dagli Scrittori fbpra accennati, ed in altri, 
che i curiofi hanno raccolti 3 unitamente a cofe gentilclchc , aftro- 
nomiche , cabbaliftiche leggonfi i nomi EMANVEL, SOTER pro- 

' ’n * V * 1 ^ 

prj di Gesù Crifto ; veggonfi i l^li IHS , c alle volte così t- — 

e'in uno del Blumer chiaramente lESVS NAVE Il P.Montfaucon 
ne riporta un altro pieno di barbarifmo , dòv’ c Ic'ritto rozzamente 
EICVYC XRECTVZ (28) 

. • ' 

i. III. 


Q uanto diverfamente dal Signor Cavalière Vettori ho io giudi- 
cato dell’indritto e leggenda delle noftre Medaglie, tanto anco- 
"^ra del fignificato mifteriolb di queH’Afino,e di quello Scorpio- 
ne . Ne parlerò d’ ambedue partitamente , e poi dirò la relazione , 
che poftono avere fra loro . Quefto ftupido animale , che i popoli 
della Carmania credettero più proprio per elTer vittima grata al Tan- 


(»6) Vii f»fru. Anche qui abbiam crt- 
ahKo di doverci allontanare dulia veHìone 
di Frontone Duceo « e in confeguenza da 
quella del P. Mont£iucon , eh’ è la ftefla i 
perciò ci è fembracQ più conveniente tra- 
durre mwuyiifM cttmmuf , che dijfn»' 
, C quel ^iyytTOt futioma* pìÙ 

VtuQ tcbu Ufuitmr , 


E gui- 

(» 7 ) TraB.Vll.t» Uhan.Ttm.^.frng.xjm 
(18) Montfaucon 4 utif. Bxfiìt. Ttm. 
a. fart. a. lìt. Uh ne rifierifee pure un aU 
ero dove leggelì ISIEIS , eh’ egli interpre- 
ta Jtfat , fine facram mimem J*f"* 
vitiatam ettprimat ì pare , «he più naoi- 
ralmcoté 6 lej'gerebbt jflS , o JSIDIS. 

Digi:irr..i i,y Coogl 



guinolb Dio della guerra (29) , che nelle Felle Bacchiche- era delti* 
nato a portar lui dorlb 1 ’ Arca Arcana (30} , che avea luogo anche 
ne’ millerj di Cibele (si)j e in miiraltriy potrebbe avere rapporto ad 
Alellàndro per uno Urano avvenimento,da cui egli con ridicola aru- 
fpicina cava vane fimefti prcfagg|,e che viene raccontato da Plutarco: 
2 » duTov voMft' , 5* ydp Af'oviBi rùv Tpi^OfAfvu» < 

f*/y/row sì j Sv<^ tvf}\Qùy, jj }\xktIì^xì «tvHAf» • 

Terrelant autem iffum f attenta multa % etentm lutnem maximae mehtt 
(J* fulcberrimum eorum y qui nutrtebantur , manfuetus Afellus , cum ad~ 
njentajfct y & caUibus imfetijfet y enecuit (32). All’ occafione di ciò mi 
Aa permcllb narrare) d’onde al parere di S. Giullino AaA introdotto 
1 ’ AAno nelle pompe Bacchiche qui Ibpra nominate . Ci fa fapere 
quello Padre ) che i Poeti gentili da iniano , c diabolico Ipirito in* 
vaA leggendo ciò che i Profeti avean vaticinato all’ età future di 
Gesù Grillo ) che lo avean annunziato come Figliuol di Dio > che 
avcano fcritto di lui : lìgans ad vitem pullum f 'uum (33) ) che avean 
predetti i lìioi llrazj , e 1 Tuoi trionfi j ed cllendo la Teologia paga» 
na Daemonis mimica y come vien detta maravigliofamcnte da un 
autore (34)> cercarono di deludere la Profezia j e allontanare i po* 
poli dall’ applicarla a’ miAerj di Gesù Grillo, adattando il tutto al 
domatore dell’ Indie : T'oòruit ouv rwv ^o<pnTiuSy h.òyuv duod- 
raviti oi ioufioifti ^lOvurov (xìv n}>a«r«v yryov/vou utày rS ùfde* 
tòpiTity 2r' yivèrQaui df^zthtt rapt'Svuxvy uxi ovow tv to 7 > /Ltor»i- 
pioti doroS dvuypd<pìia-t > xxi itavnxpxxQfvm aOTOv dvt?\n?\.udtvcu 
ìli oópxtày ìòìix^xy»His auditis verbis Daemones Dianifium JCWIS 
TlUVM ejfe dixerunt y inventoremque VlTlS prodiderunt , ^ ASll^M 
in Mjfieriisy & arcanis e]us duxerunt , dilanìatum eum afcendiffe in 
caelum dtcuerunt (35). 

Per ciò , che riguarda lo Scorpione , ogni Antiquario di primo 
tratto A Icntirebbc portato dal penAcro all' Africa . Quella A vede 
nelle Medaglie di (^Metello Suocero di Pompeo, con uno Scorpio- 
ne ) che forma Pornamento del Tuo capo, in una Medaglia d’Adria- 

no» 


(»9) Strabo XV. Saubert a* Satri/i- 
$Uf f. ij. Tomafino dt Dtmmrìh 
(jo) Oppiuto df Vtiiéu. 

(} i) V. Spaaemio de Vtft* in The/nmr, 
Ornvii Mdit.Amqleted.Ttm. K fnft 69%, 
(ja) In Aten% Anche Ccfarc ebbe per 
•n augurio l’ incontro dell' Alino di Euti- 
<be dotto Nicoau. V. tlmtnrtidm M>An» 


tenie : Mario , ed Augnilo non ebbero mù 
nere debolezza di fpirito. Aminm Jfer- 

teUin m. xxyn. t*f. j. 

(jj) Tefto di Zai-charia fecondo la 
zionc di cui IcrrilR queAo l’adre . 

(j4) Ricardo Montacuto , AffnenU ad 
Orìgin.Bttle/tn/lh. Tewi, 1 . 

A») Afeltf im fre C*r^»4»»/ 
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( 35 ) 

no , e in un altra di Severo tenente lo Scorpione in mano » e torle 
TCnrercbbe ancora a quell’ Aleifandro Tiranno dell' Africa prelb , e 
mangolato in Cirta da Volullano condottiero dell’ armata di Mal' 
icnzio } gli rilblverebbe delle Monete di Comagene , o ad altro fìm- 
bolo per avventura H rivolgerebbe (36). Ma più fillamente contem* 
piandolo , ci renderemo certi eder qui appello a tutt’ altro £ne > e 
le nodre Medaglie edere lìcuramente Amuìetii . In quedo genere d* 
andehiti quelro animale è un legno Orofcopale , c un prelèrvativo» 
c controveleno a molti morbi : Omnimm famojìjfìmum Sctrfii Jignum 
tfiyàxct, il Richeltio (37). Il Thiers ne parla in fend poco difièrenti : 
ìus effets , qmf f 0 » attriiite a cts figure s font tout a fcùt mervellieux • 
( Paria delle dgure incile Ibpra Amuleti ) On dh far exemfUy que la 
figure dù Scorfion fait feus le figne dtt Scorfien garantii des blejfures 
dù Scorfion (38). Talora a garentire un intero paefe dal morlb 
-di quedo venenolb animale » n fabbricava uno Scorpione » e con 
certe Ibllennità confegravad , come fece in Antiochia ne’ tempi d’ 
Anna Comnena dglia di Aledìo un certo fatucchiero Apollonio , 
che dal Tianeo avea ereditato il nome > e l’ arte (39) • La cofa è de* 
gna d’ eder narrata^ come la fcrive il Boidàrdo : Antiochenfes a culi’- 
(ihus y ér fcorfiotùyus fejpme tnftfiabantur . Ad eos cum venijfet Afollo^ 
mmt calamitatem eorum miferatus aeneum Scorfium cenflavit y ^ ter^ 
rae dtfotU \u£ityColumnulamque illi imfofuit confecratam . Vraecefitque 
Antiochemfem 'Bofulum calamos gefiare , circumire exclamando : Vacet 
urbi cuUtibusy’uacet mrbs Storfiisy quo faéto fubito evanuerunt, Scorfiique 
eulicefque (40) • La narrazione è tratta da Tzetzei che aggiunge el* 
iere lucceduto lo dedb nella luperba Bizanzio : 

. O' «’oTos N/f«vw «y f’y %pòvon y 

O' Tu«yro£ d 7«Wo<)}0£} ó éOfOnhvi rd rd v'ite y 
.fCvnO%Hq. fJLlV XOtH rtu fj.dvy 5; 

Mi» TaptriCvn» kuvutou y i'Ttfx ri Tti «Ót« • ^ 

E 2 Afob- 


(;6) V aurora del libro : hnthfU , 

M /« ft'nHtt dtt UmkUmtt 
V»ity C tmbUmt dt la laxnrt fmt la p- 
gmra df mm titnt dt la drtitt am 

fttrfìtm . . . Paur te fai tf da fttrfìtm 
ftltm Pltrim* tft le hitreglifit le 4m fait- 
tnrdife . 

(37Ì tee, ti t. 

08) tet.tit. 

( 39 ) £’ inutile parlare di Apollonio 
/ Tiaoeò, delie (ne ^uclùeóet e vicende, che 


dopo Filoftrato ranci hanno illuftracc , tra 
gli altri con più efactezza un anonimo che 
fi credè il D u pi n. Delle Tue immagini datilo 
lui lavorate , e dace ^r amnleci , ne parla 
Anaftafio Vefeovo di Teopoli : §matpìe~ 
mtt im Smtr. Script, ^aatf, %J, 

( 40 ) De Div/matieme fmg. J4J. 
Olitili fuppolli prodigi dello Scorpione fi 
raccontano anclw dal Cardano Uè, f, de 
faètililMie 4 
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, . - f ^ 

JifolloHtus he t Nerenis qui futi tempòribus , • ' 

lUe Tjaaeus y faptentijftmus j qui praefciebat omnitt 
Antiochiae quidem facit imo (jr Byzantii y 
Ne iugrederentur cuUces aliaque hu)ufmedi Scc. (41) ^ ' 

Non era però qucflo il folo buon effetto , che produceva la fi- 
gura dello Scorpione fopra gli Amuleti j Secondo le varie colè cut 
il congiungeva y varie ancora erano le influenze. Quindi nelle Gem- 
me dei De la Chauflc vediamo congiunti Scorpione > e Stelle > — 
Scorpione y e Luna y — Scorpione > e Sagittario > — Scorpione, e Li- 
bra, " Scorpione, Mofea, e Formica, ~ Scorpione,e Sfinge. Di tutto 
ciò rende ragione fecondo i principi deH’Aftrologia e dimoftra , che 
non furono le non Amuleti contro avari infludi maligni, (otto certe 
date coflellazioni formati,e fatti per conciliare nell’Orofcopo in légni 
fra loro contrari , o avere maggiormente propizj. quei , che fono 
amici (42) . Vedefi pure lo Scorpione nelle Gemme di Leonardo 
< Agoftini colla fpiegazione latina di Giacopo Gronovio (43), dove 1 ' 
autore ci fa olTcrvare , che portavafene l immagine anche contro a^ 
raggiri degli Uomini frodolenti . Nel fecondo Tomo della Mifcella- 
nea dell' opere dei Chiilezj , e propriamente acU'ApiJiopi^us di Gio- 
vanni Macario (44} > fi vede anche congiunto al Capricorno . Ma 
congiunto all’ Afino a che avrà dovuto fervire ? Che relazione può 
mai avere ^Una oflèrvazione fatta dall’ eruditiilìmo Aleuti credo $ 
che potrebbe darci molto lume . Egli ne’fuoi Emblemi ( uum. VII. ) 

' parlando dell’ Alino , che portava il flmulacro d' Ifide , dopo avec 
riferito , ciò che Pierio afferma di quello animale ( Hierogl. Ub, 12.) 
eh’ è flmbolo di Sapienza, di Fortezza, di Frugalità, loggiunge 4 
hd ne ullum ojjiciojìjfimae feruitutis genus buie brutorum generi dejtt , 
tiojlrts etiam morbi s nos levare , ac eos ad fe reeipere , , per ferr eque na^ 
turae ipfius vi quadum occulta minime detre£Ìat . Nam ut Apule'yts lib. 
de R. R. aity fi quis a Scorpione i£ius fiuper Afinum affederit ad caudam 
ionverfuSt tranfibit in Afinum dolory é" is pto percufib torquebitur , Ait 
^ Democritus fuam fubellam , qui ait percufjfum a Scorpioy fi fiat im ad 
Afinum accedens in aurem ejus dixerit : Scorpius me percujjit , nón deli'- 
tu rum ampliusy dolore Jet lice t in Afinum tranfeunte } qui mox perdendo^ 
tmoritury ut addit Zoro^es . Or come nella feienza degli Amuleti le 
figure valevano lo fteflo , che le cofe j Chi fa che nei noflri a tal 
£jie non fi fia congiunto infieme , e Alino , e Scorpione ? In tale 

guifà 

(aO Wrjf»r. ChìllMd.j. Hffl. }0. 6 o, 1, nmm. 17?. pur.i. »um. jtf. 

( 41 ) V.tr Gemme. (^ 4 ) TsimUXXI. 

Gl) Otmmme StMiftmru* Antìfieut *' ^ - ' ' 
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guifa potretnmo considerarli come Amttltti comfifii . ‘La tefta di 
Aleilandro poteva fervire contro molti difaftri ; l' Alino > e lo Scor- 
pione ad evitare il morio fatale di queftoj e il Santo nome di Gesù 
ad accreditarli , e ffirli ricevere più facilmente da’Criftiani. Ad un 
uomo per efempio , che aveflc dovuto viaggiare per l'Egìttc^ quan- 
to farebbe fiato opportuno quello Amuleto ? Sappiamo da Eliano , 
che colà ) e mallìmamente nello vicinanze dì Copto, eravì copia di 
Scorpioni, la cui morlècchi atura era infanabile, e che non v era pre- 
cauzione , che non lì prendeHè da popoli abitatori di quelle pro-‘ 
Vincie s fu»t Sc$rfio»es magmtudiue »$u vulgarestucctrrimique ad 
fifiiferum ’VuUuts iaferetulum , mt fuHxerumtjftatim imterfidunty ad 
qmas VftOMdas muUum moo adhihtut cautiouis gtnms Agyptii (45) . Un 
Criltianp non avrà prefi> quello rimedio invece d’andarli a proftra- 
re ) e piangere avanti ad llìde , come facean gl* Idolatri (4^) 2 


IV. * 




P icchè tutto ciò^ eh* h degno d’ollèrvazione nelle Antichità noi> 
fuole sfuggire alla diligenza del nollro dotto Cavaliere Vetto- 
ri » il lùo intero fìlenzio fili rovefeio della terza Medaglia mi fa 
coDghtetturare,che non fìagli queflo fèmbrato oggetto, che meritalfe 
le fue ndedioni . A me p^ nc ritornano al pei^ero alcune 1 che 
credo oppmtuno comunicare a V. <£.> contribuendo malltmamen- 
. te a confermare quella opinione , che fon venuto clponendo . Non 
c nuovo } che negli Amuleti vegganfì Deità profane, raailìnumsQte 
cflcndofì tolta la leggenda D. N. IHV. 03 ^ 5 . &c.'che in quefta Me- 
daglia avrebbe latta una troppo fconcia , e troppo evidente con- 
tradizione. I raccoglitori fopramentovati ce de danno còpioO e(èm^ 
pi, e llìde , Serapide , Apollo , Marte , Mercurio dee. non fono in- 
frequenti in quella lòrta d’ antichità . Ercole allbciato qui- in que-. 
Ila Medaglia con Minerva compari Icc bene fpedo nelle Gc nme^ 
Abraflèe raccolte , e pubbhcate dal Capello dal* Cliiliezio » dai 
Montfaucon j e AlelTandro Tralliaix) celebre allrologo (47) de Medi» 
tamemtis natHralìbus dice, che Ercole è una delle h jute. freqHcnti 
negli Anelli Magici, o Medicatori ^ il che ha poi ripetuto Fortunio 

i t ^ ut"-» Idee- 

(45) Wjft. AmlrnsL Ili. • ftdiimr mtm . 4 »t 43 t'f 

lii * MMmmta iHi , mfud tfi» iHflmmttam» mmmtmt 

dem la^emt 4 * hu mi cubaut , (47) V. ét tUfitrM» 

nndif tmbnUmt , mtmtrstti \ j f , i-r< 1. * > . .iC" 
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( 3* ) 

Liceto (4S)> Col nome di Salvattret com* era chiamato il Dio delfa 
Medicina e delia gu trilione Efcuiapio y fu onorato dai Tafìani 
in una loro Moneta : HPAKAE02 SX2TÌHPÌ22 : Henulh Serva» 
torii i £ Celio Calcagnini riputatiillmo nella fua età nel Dialogo ; 
hqaitatie, ebbe a fcriverne cosi ; Wc aatem ferfttuMS menfirerMm ex» 
fugHater , immanae libertatis -jimdex fmijfe fatis confiat . Hìhc 
àjorpovtiTi^ idefi averfor , bine idefi malormm profmlfor 

fmblict frate omo celebratnr» Àdde qmod ejus imagixem im annalis gefiatt» 
tcs taùtum favorem ajfequi dicebantmr , ^ flas fertuttae mereri : ii 
quod de AUxaadri M- effìgie vnlgatmm accefimus. Quefte due Divinità 
Ercole) e Minerva po^ebbono a maraviglia convenire con Ale&n* 
dro , come convengono fra loro. Ognun fajche AlelTandro con tut- 
toché vantailè di eilcrc nato dal ibmmo Giove^era della diicenden- 
za degli EracUdi (49) j quindi ebbe propizio nelle file imprefè que- 
llo robufioje formidabil nume . Eccole Tutelare di Tiro,veggendo 
il Macedone accinto airallèdio di detta Città) gli fi fa vedere in Ton- 
no ) l’ incoraggia « e ad entrarvi Io invita : A’^fj^ilvSpo: ovap 
rèo ììpaxT^i» bc^iiitAfvoo dorèo dro t 5 7 n'x*ti > 5' ««AoS^Rit . 
Alexander 'fer quietem Hercmlem vidit ex muro fibi maums teudeutem ) 
invitantem^ue (50) . E qual cura dovea prenderne Minerva ? Ella fi 
é già veduta in una Medaglia di AlelTandro , che ii Patino crede 
battuta in una delle Tpedizioni contro Dario : lenza dire , ch'ella fu 
Deità CoMtubermile di Ercole » che lo introdullè nel conlbrzio de’ 
Dei (51) « che gli antichi credeano di religiofamente venerarla, 11- 
tuando « prefib del fiio Tempio e dentro ancora le ftatue di quello 
gran Domiraoftro (52) , che finalmente il Coniatore della nollra 
Medaglia ha qui clpreilà con tanta proprietà • Giace fra Ercole , e 
Minerva lo Scudo, quali per farci incendere ciò che narra Apollo-' 
doro , eh’ ella fc ne fpropria, ^ ne fa dono a quegli (53) . Qui con- 
giunti Ercole , e Minerva potrebbon chiamarli i Dei Auffici , o i 
Pei Eatrii di Alel^dro . Ercole domator de* Tiranni unico a Bac- 
co viocicor di Orieute vedefi in una Medaglia di Severo coll’epi- 


( 4 t) De Annlis. Abbiamo MfiHtrcuttt 
Jltmittrum 'delBeii^ro un bello rilievo di lui 
coll* Ifcrtiioac 4EHI AAESIKAKOI . 

(49} GisnGioreio Eccaid nella lua let- 
tera Itampata in Liplia lyxx. lì* Summit 
fuièutdum tUfhtulu dijftUmriimr mum.f, 
pnca una Moneta <1* argento di Aleflandro 
M«en« uel cui ravclcw d è Ercole coni- 
bMtiuuc col Leon* Nemeo , c dice 


ttaudtr gtnur fuum «i Htrtmlt itducthui\ 
«X tm tuufu ibi tgrtmmtm Htrtulit fbit, ■ 
(50} la AUx, 

(fi) Wuufun. im Lmttm. 

(ja) Buufmm. im Cariar A. è da vedere 
su quello rAroaud dé Diit flAPEAPOIX 
Jhdftfttihmt Hmfm* Cmmitum t71 ». 

(5i) »j 



grafè T>Hs auffUikmt \ Lo fteflo rovctio è in Caracollai ed in Geta %_ 
colla leggenda Dii Pomi , Minerva in una Medaglia di Probo è 
chiamata Qtmts Auguri , Noi potremo dirla compagna di AleiTan- 
dto . 

Veniamo adeflò a rannodare il dUcorfò . Come tutte queflq 
colè pajon fatte per rammentare il guerrefeo valore di Aleflàndro » 
mi huebbono inclinare a pigliare quefta terza Medaglia per un ' 
Amuleto Bellico , Le Medaglie dei Cefari hanno ièrvito più. volte a 
queff ufo ne’ fatti di guerra: quindi Te ne trovano molte bucate in 
più luoghiache il Senator Buonarruoti gran Maeftro di si fatte cofci 
giudica elTere di quelle > che s’ inchiodavano full’ afte, e lù gli Elmi» 
c fi tenevano da’ foldati come un Amuleto » chc^doveflc accdndcr' 
a bravura , e dar lena nelle pugne (54)j quanto mù dovea produrre 
quefto eftètto l’immagin d’Aleflfandrò già riconotouta per conforto 
a più bifogni * quanto più ^ikÌo accompagnata da quella della^ 
Dea armipotente , e da quella di Ercole , che abbiam veduto clfere 
una delle fiequentt divinità, che freggiavano gU Amuleti ì Rcfta » 
che io renda qualche ragione della quarta Medaglia j che fpieghi' 
come poftà convenire al mio fiftema , e di chi giudichi qudla Te< 
fta » che abbiam dimoftrato ( or/, x. f. 2 . 3 . 4* ) cflcre de’t^pi 
balS • La colà vuoi edere dichiarata a più parole , e merita edere 
prela da fiioi principi . ' . * .1 , 

ARTICOLO TERZO. 

Cée voto V* € timer ijtmfgiiauza meli' attrihuire MeiAglit 

. a Gimtiamo Affiata • 

■ ' <1 1» ■ * ■ » . I? 

P Arve si lontano dal vero al Signor Cavaliere Vettori > che li 
poda fidare 1’ epoca di quefte noftre Medaglie' all’ Impero di ^ 
Claudio Giuliano Apc^ata » che le ne elprime così (i) : Same cafttf 
\umioris homimis »om JuUauo Afoflatae » Ji fUueat id oà}icere ea » 
frrftrimtm trikuemJa fimiti,quum fenier ejfet j ^ buriatue imemderet Jm* 

kOr ' 

(f 4) V .MtimitìtmJ, Folte anche ai Pa- degl* intagli o Medaglie nelLi Cor^ • I»» 
Icfìriti nel Ciico dovea eflicre di aiuto , e una di quefte mi pare di ricooofcwvi la t«» 
di tutela Tiinnugin d'Aleflàndro . Vn Ce- ila di AieftàmJro . 
ftiforn portato dal rinomai iflÌTi'v Sigrior ' 

Goti acUa Claflc Tcaaa delle Dgoiajke, b$ . ■ 
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liantis ; tUtt vero omnia jumoris aetatis fatele confata fune ; eorumcjtte 
fojlremum ca^ut decere lanreatum exhihet , jmxta furum futum morem 
illius aevi . ' - 

Io so , che egli non avan7a ciò fenza un qualche fondamento. 
Ammiano Marcellino dclcrivendo il volto di quello Principe dice » 
che Barbam fraefereh'at hircinam , e altrove : H/r/uta Barba in acu^ 
tum definente (2) •. Ed egli Heilb Giuliano nella celebre lùa‘ declama- 
zione Màfofogon li gloria • di quella irlùta lùa barba > la loda lino 
ofeenamente , e deride con motti } e farcafmi gli sbarbati. Tutta- 
via le fuc Medaglie ce lo moftrano, quando colla barba , c quando 
fcnza'di clTa . On tronve le vifage de Jutien /’ Afofiat ( dice lo Spon ) 
tantet fans barbey tantet aivee la barbe . . . toutes fes medailles (Targenty 
^ une parete de celli s de cnivrt U repprefentent jeune ér fans barbe (3). 

Quelle col NOBILISSIMVS CAESAR fono moltillime lenza barba » 
c quelle battute dopo che fii alTùnto all’ Impero coll’ Epigrafe VO- 
TA PVBLICA rapprefentano il fuo vifo ora colla crefpa , e caprina 
(ha barba , ora lènza di eflà . Della qual cofa ne ha voluto rendere 
qualche ragione lo Spanemio (4) . Il Patino ancora àvea olTervata 

? uella variazione : fien mirum eft}uLianum in nummìs interdum bar- 
atum eccurrere , interdum fine barba (s) . Il primo forfè per imitare 
Marc’ Aurelio , il fecondo per aflbmigliarli a Collanzo , le vefti- 
gia , e i collumi de quali in vario tempo egli cercò di feguire .* 

Se le lettere dell’ ifcrizionc non fono così corrofe e confumate» 
liccomc dice il Signor Cavaliere Vettori', che pur li legga nella fua 
lOVIS ‘FILIO , fe ne potrebbero rendere quattro ragioni. I. Narra 
SozzomenO|Chc Giuliano tacealì dipingere con Giove allato,chc gli 
confegnava le divile dellMmpero ; -#i» ti •'tac/fi tnfaorioui tinòrtìt 
iro/HW r»p»ypd(^HV dura ùja /u»V,o/« Yf in t 5 vpzvS zpoipouvoiafvdìt 
j; fitpavon 5' rx <rvfj./io?\n rUs fiza"ih.ct*i vxpixovTXm 

in publicis autem imaginibus turavity ut juxea fe pingeretur Jupiter ve- 
but è caelo apparens , & corenam ae pur pur am Imperii infìgnia praebént 
(«) : Così pare, che avelTc qualche fondamento l’attribuzione,che il 
Sig.Cavaliere Vettori legge nella lùa Medaglia.II>S.Gregorio di Na- 
siano nella prima Invettiva lo chiama come per ifeherzo era detto 
da alcuni:, Il/r«roi> ,.Aiwv« 7 »or, K«w.<r/T«u/50v; BtfaeumyAdauaeum^ 
Tuuricremum.Chc vuol dire tuttociò i Bifogna impararlo dal GlolTa- 
, , . . tote 

(i) Lib. XXV. ■ *■ C 4 ) V. t#/ Cttart ’ 

(}) Ketber$bt* eurhufu t untlfniiei ({) Kmmhmsf imper^Mmm tbm 
n, ‘(6) H. M. Hi. 17. • - - 

1) oc Cv Cooglc 



torc diligentifllmo di quefto Padre i Ella Crctenfe : Vìfaenm j ut ]o- 
•Uem ^ijlie coUatem quemadmodum , ^ Jovem Ade/taeum . . . Tuuricrc- 
wumt ut qui centum boves Jovi obtulerat ( 7 ). La Tua fpczialc divozione 
a Giove 1 e la ftravagante dia maniera di penfare potrebbero dun> 
que averlo condotto ad ulurpatc quefto titolo , onde faiire in mag- 
gior fama preflb de’ popoli , c il favor di quel nume viepiù pro- 
cacciarli • 111. Secondo i Mitologi ( 8 ) Giove era lo fteltb , che Sera- 
pidc , onde fé Giuliano lì vefti fotto le fembianze di Serapide coi 
moggio in capo , e facendo fcrivere in alcune delle Tue Medaglie : 
DEO SERAPIDIjfc ftcflb volea indicare, qual maraviglia, che van- 
talVe in altre la fìgliuolanza di Giove ? Ma perchè fece qui la limi- 
tazione , che non fece nelle fudette Medaglie ? Dirò quel che na 
penfo . Come la Teologia Egizia per gli tanti divieti,con cui fi era 
cercato di allontanarla da Occidente, non era ben faputa da coloro, 
che j>arlavano il linguaggio del Lazio , così non da tutti fapevali , 
che Serapide valeflc in ibftanza quanto Giove , nè fi computava 
per r arbitro fupremo delie cole tutte j per quefta cagione Giuliano 
fi facea lecito d’uguagliarfi a lui ; ma fe in una Medaglia Latina fi 
folle intitolato IVPITER, faiebbefi concitato contro lo fdegno , o 
le dcrifion di ognuno j il perchè credette forfè convenienza riftrin- 
ger la cofa,e fcrivere : lOVIS FILIVS.IV. Si ha da Socrate,che Giu- 
liano credendo la Pittagorica mctempficosi, era giunto ad immagi- 
narfì di avere l’anima medefima di AlefTandro,anzi eifere Aleffandto 
ftelìb in un altro corpo . Le parole fon troppo belle per non doverli 
tacere ; fltTttrfVKVi /uxvt/ou» r/r/v , «s rufjura.fàv ó 

<p/AoVo(J>®j ùviTlQtrOì jj òvnpotó 7 \i<rxi •nlr 

T? M.AkIÌOVOÌ io^OLV A«Ch« > 3; txif^ov ÙVtpfèvMHV , ÌKf<rixt 

9 . 7 riKpSrtiTo^ . 3; ivófA/l^f xeivi Tifi» no0of^óf>w , 3I 

nAaruvos > fx f^t'nì/ruf^xrurfui riiv A’?\s^a.vòp\i 

■4/0%/jv , 2f doToi Hvou A’hijf xvBpOi éi» ìrtp^ ff-dfxxn • 

VeruM, divinatiombus credens , quéts ifji Maximus fhilofophuSiqui cum 
eo affìdue verfabatur fuggefferat , ^ in eam of iniomm 'adducius Alexun- 
dri fe Macedonis gUriam non acquAturum modo , ftd etiam fuferaturum 
effe , fupplicationes Perfarum re')ecit . Putabatque \uxtA Vythagorae é" 
Platonis fententiam per animarurn ex aliis corporibus tranfmigr atiene m 
Alexandri anirnam fe habere , imo ipfum effe in alio torpore Alexan- 
drum ( 9 ) . E poiché Aleffandro vancavafi di razza divina , e di- 

F fcefb 

( 7 ) Cvme$tt> ii$ OrMt, HAX.U/IX**'» il citaco aurore . 

(3) Banier. WJtoìre it U ed al- (?) H, fi, likt ili (»tt 

tri ancichiflimi fcrittori , da cui lo raccolfc 
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fcefb da Giove , Giuliano per la fua fognata traimigra 2 Ìone avreb- 
be potuto attribuire a fe quella feconda flravaganza } benché 
come ho detto più fopra,( §.1V.) non fiali mai veduto quello 
titolo nelle Medaglie j e certe cole inufitate per elTcre ricevute nella 
fetenza nuinmaria dovrebbon trovarvifi chiaramente, c non detritis 
litteris . E le vogliamo contentarci della conghicttura , chi sa , che 
quel litterae detritae non dicclTc SOLIS FILIO? Farà forfè bifogno » 
che io ridica la convenienza , che avrebbe quella leggenda ? Lo 
Spanemio nell* ultime pruove delle fue oflèrvazioni lopra i Cefari 
(io) non lo ha dimollrato con le fteflc parole di Giuliano , che dì 
quello titolo fi vantava ? Ma tuttociò io dico quali comentando 
r opinione del Signor Cavaliere Vettori , e foiegando una Meda- 
glia y che non ho veduta ; parliamo della nolrra , poiché 
Vorrei il vero alrhracciar , lafciando L' ombre . 

f. II. 

N On fi è potuto riconofcerc di più in elTa, che quelle tre lettere 

D. N. V che noi leggeremo D.N. VALENTINIANVS. 

Succellè quelli quali immediatamente aGiuliano,non elTendo Giovi- 
niano , che tramezzò , e refle l’Imperio Ira quelli due altri Augu- 
lli ) vivuto , che otto meli . Furono veri Crilriani , e Gioviniano, 
e Valentiniano , eppure furono battute fotta il loro governo alcune 
Monete co’ tipi di Giuliano . Per atto di efempio quella Medaglia 
D. N. VALENTINIANVS. P. F. A VG. che nel rovelcio mollra Ifidc 
fedente , e Oro lattante a fronte colla epigrafe ; VOTA P VELICA, 
certamente c del genere di quelle , ove la fretta , o l’indiligenza 
degli artefici fece prender in ifoambio un rovefeio impertinente a 
.Valentiniano*, e già lavorato per Giuliano . Lo llelTo giudica il P. 
Bandurio , che abbia a dirli di una Moneta di Gioviano , dove lì 
feorge Ifide fol carpento tirato da due mule con una figura avente 
il capo canino, e la llidetta leggenda ; VOT.PVBL. Typum ( dic’egli ) 
tum Juliani capite con ')ungi dehuijfe opinor.Qnc^\ abbagli fono frequenti 
ne’ Monctieri, e chi piglia tra le mani 1’ opera del P. Froelich de~* 
Kummis Mottetariornm culpa vitiatisj{i 2 )nc truova non pochi elcmpj. 

Giu- 

J4$net»llumì^ul ferìtnih nufumìs oferam 
n»v*bant , feft inni ione , aut iniiligenti^ 
tum varia alia vitìa Mtnttae accefere , 
tum illui non levix momenti , }“* uemfa 

tafi- 


(lo) Treuvet iet Kemarquet 97JJ 
ÒO Bandurio. Imfer.Num a DeeSo 
ad Paltoleget . 

(‘0 DiJfert,^fag.jjo.fabrtrnm forrt 
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Giudico adunque , che I’ artefice battendo una Medaglia di Valcn- 
tjmar<o lìafì fervito del tipo vecchio dell’ Afìna > c dello Scorpio- 
ne per fare il ro\ efcio . Tanto più che il lungo confronto da me 
fatto con quante Medaglie di Valentiniano , che ho potuto vedere, 
mi fa riionofcere qualche raflòmiglianza delle lue fattezze, la quale 
fe non ci è pcrfcttillìma, non è nemmeno da pretenderli da’ Conia- 
tori di lùa età , che non valevano molto nell’ arte loro , come nè 
tampoco perfetta lì truova tra 1’ una , c 1’ altra delle Medaglie 'più 
ben confervatc di lui . Che la maniera poi , ond’ è ornato il capo 
non lìa allòlutaniènte j»xra furum futum morem ilitus aevi , cioè di 
Alellandro Severo , l’abbiamo provato già Ibpra ( Art. 1. §. IV. ) . 
Nè può diliruggere la mia opinione , che quefte Medaglie lieno 
Amuleti, il crederle coniate nelle zecche da’ Monctieri ; .cOmc 
in quelle li lavoravano anche i Medaghoni , e i Contomiati , 
die certamente non aveano corlb nel commercio, è ben credibile , 
che gli Amuleti , i quali dovean eflère approvati, e forse anche or- 
diiian dal Principe ulciflcro da quella officina, dov’ egli avea dirit- 
to di comandare . ^ 

L’ onorare cotanto che facea Giuliano la memoria del Mace- 
done , come abbiamo narrato , rende viepiù probabile , eh* egli 
fopra ogni altro Principe ccrcalTe d’inlpirarla eziamdio negli animi 
altrui j nè mezzo più adatto egli avea , che inipiegarvi degli Amu- 
leti colla di lui immagine. Dove li faccia Iperare al popolo il favor 
del Cielo , dove li prometta fortuna , dove s’ impieghi una cagione 
pretefa di religione , è ben facile a condurlo dove li vuole ; c chi 
più di coftui avezzo a colorire con tal pretefto i fuoi' più nequitoli 
e maligni dilegni ? Avrebbero anche lèrvito quelle Medaglie ad 
uno de’ liioi nefar j progetti . Dcliderolb egli era di ftabilirc il 
culto de'falli Dei , e trovando bene Ipeflb de’ Criftiani , che con_ 
cuore impavido ricufavano di piegarli avanti quegl' infami limula-' 
cri i non giovando talora , nè il fuo elèmpio , nè i’ elbrtazionc , 
che v’ impiegava (rs) , rivolfc 1’ animo a quello iniquilfimo Arata- 
gemma . Facea collocare fira gl’ Idoli , o emgiare a guifa degl'idoli 

F 2 r imma- 


tMfltìf tyf» {orm»m Mverfae fartìr.ant 
Augaft» alteri frtpriam.aut tiuftlem qui- 
Uem Imferateris i ftd ad illud tapitìe ito- 
nium imfertinentem adfignarant , V. ivi 
gli efemp) . 

(ij) Libanio Sofìfta , gran Panegirica 
di Giuliano in larent.hV. ti 


,•«< w 9 loit K9arat ® 

Qtir 3 ni 0»aiK$itf »roi yornof nt 3 
(air-TOf iràSnftan 3 *«' àura «i $n ornai 3 
«a/ <aif ÌKKv( *apxita\Srnos: Xpert ie Pal- 
JadJf, alitrmmque Deirunt templit , Prin- 
eape ipft fui apermerat eadem dente tm» 
mulnéntfiiitne ip/e,et taeteree adhertane. 
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l’ inimagin flia, ordinando, che quanti gli cran Aggetti e vaffalli do- 
veflcro a quefta curvare il ginocchio , per tal guilà , o i Criftiani 
ricufavano quello omaggio , ed egli lotto pretcllo di lefa 
maellà , avea il piacere di punirli , e Iminuirnc il numero j o 1* 
ubbidivano, ed egli confeguiva il voluto fine, non potendoli in quell’ 
atto non adorare inlleme e al tempo lleflb i Dei de’ Gentili : 
j! T875 Toòs «*d(T/ a-ufJi,VBipxY<>l<P(iiv rèi 5o«/Uoveis,«V gji' t/vx> 
«fM«s TÙv f^vùv xpXQxrr t«s H*dvas , ui kxk. 5 yi roò ttolvtuì fxit 
ftycu iiufxxpTtìv- el}\A 1 ) ruv HÌii7\uv (ru^<f>ìpc(rdoUy n tTjtoÓtvv 
<|>uy5 '^oói fix<ri7\ixi vfipi'i^frQou , /aAkt?» è<rns rns irporKUvruriui» 
Prolude cum Daemones velut alias quafdam confuetas fiiiuras imagi- 
nibus ad\unxijfet , tum demum pof>ulis civitatibus, ac praefertim gen~ 
tiitm praefe^is imagines illas proponebat , ut nulla omnino ratione ma~ 
lum vitdri pojfct . Verum aut cum Imperatorum honore , Daemonum ho- 
por con]nagtretur , aut horum fuga Imptratures contumelia affìcereatur , 
piixt* fct^icet adoratione ( 14 ) • Ora avendo dato a vedere altrui , c 
dilTemiwta voce , eh’ egli rcputavall Aleflandro , potea cercare di 
perfuaclcre a’ Criftiani , che venerando -quella tella , altri non vene- 
xarebbero, Qhe lui, ma intanto condurli ad adorare promilcuamen- 
te un Eroe' del Paganefimo; c cheportando addoflb quell’immagine 
farebbe un marco di fedeltà verro lui , ma frattanto domellicarli 
con le cofe fuperftiziolè e gentilefche . E all’ immagine di Alelfan- 
dro aggiugnendovi quella di qualche deità ( come nella III. Meda- 
glia ) meglio veniva ad ottenere il Tuo maliziofo intento . 

Quanto tuttociò è verillmile, altrettanto è probabile , che quello 
Principe infelice promovclic Tulb degli Amuleti.Quel x\IaPlmo,e quel 
Crifanto preftigiatori di profelTìone,che gl’infpirarono nell’ animo 1 * 
odio alla fagrofanta Religion Criftiana, forfè che non Io addellrarono 
alle cole magiche , e ad una fcellerata a Urologia (i s) di cui poi la 
parte principale , e creduta più utile, come inlegna il Bliimer, è farla 
icrvire mercè degli Amuleti alla vita umana (16). Non li vide follo 
la reggia di Giuliano divenuta fcuola di arufpiciiia ? svtÓ/xo/: Si 
g,' Qbrloiii «aOffJi Tat fix<r/ 7 \HA . Per vtffimas autem difsecfasy 
^ facrifeia Regias aedes conjlituit (17). Non li vide Io fteflb Giuliano 
«ntrarc in un cavo fotterraneo Ijjeco a confultarc i demonj (18) ? 
Non fu Eunapio Ipettatore di quelli diabolici giuochi , in cui adde- 

ftra- 


(» 4 ) 5.0reg‘Hut,ÌMH.1nvt9ivu t, 

('?) y. BmHMfit Vitu* fhilef$ph. (u 
VuKimt, 


(i6) Ùti/nfrà: 
0 ?) Inveli, 1 . 

(«*) ih. 


Digtti^od hy Googlc 



fìravafi l’ Imperadorc (19) ? E di queft’ arte divinatoria , di quefta 
credenza nell’ influflb , e dominio degli allri fopra le noftre vicen- 
de , parmi , che ne polTano cilcrc un indizio le nelle .frequenti nelle 
fue Medaglie . Non è , che io ignori, che le ftelle fi vogliono piglia- 
re per indizio di apoteofi . Quefta opinione tanto piacque a Mon- 
fieur De Gravelbn , che avendone trovate quattro fopra un agata 
orientale del P. Albaret rappreicntantc la religione de’ Traci , 
vuole , che le ftelle riguardino la famiglia di Settimio Severo be- 
nemerito di quella Provincia, c perchè quattro fono, fignifichino la 
deificazione di lui , di Giulia Domna fua Conforte , di Caracalla , e 
di Geta fuoi figliuoli (20) . Giovanni Emelario nella fpiegazione 
delle Medaglie del Duca d’ Arfcort prende le ftelle per indicj quan- 
do deir Oriente, quando di nafcente Impero . Talora fignificano i 
Giuochi Secolari. Ma nelle Medaglie di Giuliano > io. quafi vorrei 
dire , che alludano al < 4 ilto degli aftri , cui era v'gizianamente 
adetto . Sia come fi vuole, ci afticura Teodoreto , che nella famo- 
fa fpedizione Pctfica tutta la fua fiducia nell’ arte magica avea 
ripofta (21) • 

Monfieur Sonami nelle lue RefUxhns fur le caractere , de l* 
tfprit , ^ fur le Vaganifme de 7 Brnpereur Julie» (22) ha pretefo , che 
la fua magia folle quella nobile e fubblime, di cui furono profèltòri' 
tanti filofofi Platonici , chiamata Teurgia^ e non quella grolfolana 
e popolare , eh’ era in ufo prelfo certi miferabili fattucchieri detta 
Goezia ; ma quand’ anche quefto folTe provato , refterebbe a dimo- 
ftrare , che dilconvenille a’ Teurgici 1 ’ ufo degli Amuleti . lo credo 
all’ oppofito , che la Filofofi?. da lui profelfata 1 ’ obbligale a fer- 
virfene . Cosa era quelta Teurgia Si Giuliano ? Ce ne porge la più 
chiara idea il dottilfimo Accademico Reale l’Abbate de la Bletrie 
nella elegante ed elàttilfima vita, che fcrifle di quefto Principe (23)» 
Le Vlatonifme de ce tems-la » etoit fas la pure dohrim de Rlatan .• Om 
j avoit Uint quelifues dogmes des autres philofophes , fur-tout la Ca~ 
baie des Orìentaux . Da»s cette felle on enfeignoit a tout venant u»e 
philefophie ordinaìre , mais on gardoìì un flcnce profond fur la panie 
mjflerieufe du fjfleme , principalment depuis les Emperears Chretiens , 
qui ne faifoient aucune grace a tout ce qui avoit l' air de magie . On ne 

s' ouv- 

( 19 ) Eunapio lec.tit. (ii) WJloìrt d* V Atnitm. Kty»l. 

(io) Kavtau Rerueil Je Pìecef fugìtì- Tarn. IV. 
iet pnr Monfitur t Abe ArchirrthriHi., Vu~ (»?) Vie de ’l Empereur , Julien par 
ris li iT. Tarn. X. nrt. 6. Monfieur 1’ Abbè de la Blecerie feconde 

( ai) H. B. lib. 111. taf. xi. cdicion Paris i 747 > l'V. I. 
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our roit qu a des gens / un fidelitè eprouvee , tu dont on etoìt ajfurè 
d' alifeurs . On apprenoit a teux-cì une philojephie occulte Jur les dijfe- 
rentes efpeces de dtvinatianf fur la nature^ et la fubordination des DteuXf 
et des Genie s (24) , touchant luer calte fé crei f et les ceremonies necejfa- 
ircs pour Iter commerce uvee eux . Ora io domando j quanci’ anche fi 
^o]ellè dare qualche eccezione a’ Santi Padri , quauchè fi follerò 
lafciati rapire da zelo, e da eloquenza nell’ efaggerare la magia di- 
Giuliano (25) ; quella miftione ai Gabbala , quello cercare di aver 
commercio co’ Genj fpaifi per 1 ’ univerlò , quelle millcriolc ceri- 
monie nel loro culto , potevano ellèr mai lènza una verillìma ma^ 
già ? 

f. IIL 


S E i fattucchieri, o per Icrvirmi della frafe della Chiclà,^*««/!f/^- 
rum Praeiitores per fedurre i Crilliani, alle loro magiche cole 
lolcan aggiungervi il nome divino di Gesù Grillo, niente era più con- 
forme al genio fraudolento di Giuliano . Ghi era fiato capace per 
ralcondere la Tua apoftafia, frequentare i Luoghi Sacri , c le Tom- 
be de’ Martiri , chi dopo avere lacrilegamentc efercitato nella Ghie- 
là di Nicomedia il minificro di Lettore , come fcrive Socrate, 
E’v n xHpa/aivos ro'y rSv Mova%Sji uitiXftvtro fit'ov , 

Et ad cutem ufque torfus momJHcam vitam Jirnulavit (26), non aove- 
va pigliar molta pena in approvare , che a giorni fuoi fi conialTero 
quelle moftruofe connelfioni di colè diaboliche, e divine . Quan- 
do la fila iniqua politica gli ha perfiialò,cbe la fimulazione del Cri- 
ftianefimo potelTe condurre a più facilmente diftruggerlo ben prefto 
J’ ha abbracciata (27) • Ma diciamo qualche cofa di più predio * 
Portò sì oltre la fua malizia , che per fedurre i Crilliani procurava 
d’ imitare i loro riti , nafeondendo il veleno dell’ idolatria fotto 
una IcaJtrita , e bene fiudiata apparenza : Itivoi^ro irayruxn 
70US i?\}\ììyixo5s vuoos , zxpatrxfO^ jj zj rd^et-rns %/)/r/«v»i» 
^pt\trKtlxi òixxotrpuiv , infituit animo Delubra Gentiltum , tum 

oppa- • 

(14) ' In un altro luogo del medefìmo virtits , 
libro dice , che fecondo tali Filolofanti i U (»i) Sentimento del fiaibcvrach Tr*hì 
tiaturt etoit ftuplèe de Oiemx ^ eu de de la morale des Peret de l fg/z/fiAmc- 
Geaìet de dìfertntet efpeter, qui ex fai- llelodami 1718. 

Joiext mouvoir lei refforti^e^ ex regleiext (id) M. E. Hi. Jlh eap. I 

les operaticxs . Cei ixttlligextei prtfi~ {17) Vedi la riflefllone dell’ Abate de 

àoltnt aux aftret , i la terre , 3 la mer , la Bletcrie fui richiamo dc’ Velcovi orto- 
aux reyaumey aux vUlei^aux lieax parti* dolli lib. 111. 

•xlìert , auM /tiemtee « aHu urte , ««« 
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affAratu j tum eriine Chrijiiunae Religienis adornare (28) . Per la_» 
qual cofa fi vede , che a niuno mai potè elTere sì piacevole , .c si 
geniale l’unione, che vediamo nelle noftre Medaglie come a Giuliano 
c che forfè niuno era più di lui capace ad immaginarla. Quale foflc 
poi la lua venerazione a Minerva, ognuno può argomentarlo, dachè, 
Icrive Sozomeno,che vantava!! di eflère ftato dato nella di lei tutela. 

Per ciò che riguarda Ercole , penfo , che bafti riferire poche parole 
dello-Spanemio : JuLUn Ini-meme a fait frefeffton d' imiter Hercnle j 
f’ efi ce qui dit hibanius a JuUen mente , que le tems viendra , au quel 
en lui fera des facrifices , on lui drejfera des autels , et on lui prefentera 
des fupflications come a Hercule.( Legat.ad Julian. ) (29) J cosi nulla_< 
meno dell’ altre gli potremo attribuire la terza Medaglia , che dall' 
altre hel rovefeio dilfomiglia . 

ARTICOLO 0,11 ARTO 

Che quejfe Medaglie potrebbono forfè anche contenere qualche cofa 
rapprefe mante la difciplina Arcana degli Gnojlici . 

I. 

E Ra caduto in pcniìero a qualcheduno , che le noftre Medaglie 
potclfero contenere alcuna cofa rapprefentante la mifteriofa 
difciplina degli Gnoftici . Il Signor Cavaliere Vettori fempre da no- 
minar!! con lode, pare, che abbia riggettata quella interpretazione , 
allorché dice , che gli Amuleti finora veduti fono de mezzani 
tempi , c niuno rimonta all’ età de’ Gnoftici ; ncque enim altquod 
hu)ufcemodi numifma vidimus faeculo fecundo referendumftn quo Baf- 
lides flerefiarcba occubuitj{ Dijfrt. pag.$o. ). 11 non efferfene veduti , 
che fieno fe non del fecondo fecolo, o almeno dell’età di Giuliano , 
non proverebbe , che il maggior pregio de’noftri . Ma elàminiamo, 
fe pofTano elprimere qualche dogma di quella feuola , giacche non 
improbabilmente abbiamo ftabilito il tempo delia loro coniatura, lo 
non vo^io fpacciare per incontraftabile, che qui fi riconoica fubito 
lo Gnofticifmojma ove ci veniflè talento di affermarlo, non fi avreb- 
bon forfè nè si lontane,nè sì fcarfe le pruove . Quando fi abbia un' 
adeguata e vera idea di quefta Setta , depurata da tutto ciò che 
non le appartiene , non farà difficililfimo dimoftrarlo . Ho detto 

idea 

(*S) Uh, V. tMf. lo. Ctfart , 6^}. 

Freuvtt iet Ktmur qun fnr Ut 
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i<?ea adeguata c vera , poiché in una Ipedc di contraddizione , in 
cui fono tira loro gli Scrittori Ercfioiogici, fa d’ uopo fiflàre prima 
quel eh’ è da credere, c quello eh’ è da nfiutarfi.Non è forfè parte di 
Storia Sacra, in cui meno, che in quella li ila dipinta cofa da cofa. 
Sulla fede di mille autori finora comunemente fi fono compu- 
tati gli Gnoftici per un branco di veri vcrifiimi Erefiarci, e fi è cre- 
duto, che lòtto il nome di Gnoftici dovellcro comprenderli Icnz’ al- 
tra ^llinzione i Menandriani , i Bafilidiani, i Cerintiani , i Càrpo- 
craziani , i Valentiniani , i Marcofiani, e tutta quell’altra focllerata 
gente, che con quelli convengono in una Ipccie di dottrina arcana. 
- Balla vedere l’ Ittigio (i), il Pichinat ( 2 ) , 1’ Ammondo ( 3 ) , il Maf- 
fuet ( 4 ) , il Pamclio (s) , il Cotelerio (6} , Scc. che pollòno riguar- 
darli come clanici in quella materia . 

Ma bifogna dillinguerc i primi Gnollici da altri , che fi gitta- 
rono dal loro partito j bifogna lèpararc da’ Maellri i Icguaci , c te- 
nere per fermo , che quelli non furono Crilliani . Tertulliano pare, 
che lo abbia indicato nón aferivendo loro, che il nome fuperncialc 
c mentito di Crilliani; nominis JUperfìciem ij\c, quello ufur- 

pato con fine dolofo , ficcomc ollerva il Lupo negli Scolj ; potijft- 
mum Gnojìici ad circumveniendos Ghrijiiams QhriJHanum nome» Jibi 
indidere . 11 Beaufobre nella Storia del Manicheifmo dice , che fi re- 
cherebbe a cofeienza di annoverare fra’Crilliani genti così nefande , 
in cui la fimulata religione Icrviva folo per diUruggcrne la verità , 
e la morale , in cui manifellamente vi fi riconofee l' Idolatria , e 
tante infami pubbliche fconcezze e lùperllizioni, da cui finalmente 
pronuncia vanii cofe le pih ingiuriole a Gesù Grillo (8) . Quello 
Scrittore ha faticato a llabilire una tale necellària differenza tragli 
Gnollici, e l’altre Sette, a cui fuol darli quello nome . Il Clerc nella 
fua Storia Ecclefiallica aveva riguardati i primi Padri dello Gnolli- 
cilmo come genti, che ben lontane dal profelTare il Crilliancfimo 
venivano a dillruggcrlo ; Volunt Simonh Magi , à" Judaeorum , qui fe 

Chri- 

(4) DiJfertMtimes ad S. IreHaenP* . 

(0 tittae ad Tertullìanum « 

(6) Mtnumtnt.EtcUfiae Graecae.Ttmi 
Uh 

(7) I 3 e PraeftriptioHìbm <ap-6. 

(8) Hifitire Critiqat de Manichee , ó< 
da Manichei/me par Monji'eur Beam/eire f 
Amrfterdam Tom- I. 17^4. Tarn. ». 17 jy. 
y. preface , Liv. IV. chap. 3. ^ 4. liv. V. 
fhap.i. iiv.6. chap.ì.iiv. Vii. chap.6.^. 


(i) Thema» UtìgU de Haerejtarehìs 
aevi Apejielìcì , Ó' Apeflelice prexìmìty 
hipfiae 1704. 

(») Didienalre Chreaclegiqae Hifteri- 
que Critique far t erigine de i'ideiatrie 
dei feBet e^c. Par le R. P. Piciinatf Pa- 
rie 1736. 

(3) HenricI Ammond fata Bpifeopa- 
tut in Uijjerl. De Gnofiicie %^c. pendini 
'1651. 
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Chri^iaHOs fngebantyCrM NON ES^ENTy fropagtnem fnì£e» Crediderim ! 
ets cum videttnt numerum ChriJHanorum in dies augeri j Ee£iortJque 
Exclejiarum Chrijlianarum in fretio afud fuos habitos , invidia exarfiffct 
^ nevas fedas Jìmiliter condire adgrejfos » quarum Erincipes haberen- 
tur y dr henoribns fruerentur . Euit ergo confingenda nova doiirinay quat ' 
neque Ethnica y ncque Judaica y ncque Chrijliana ejjct y fed ex ìis omni- j 
' bus dolirinis aliquid traherct (9) . Ve ne fiiron poi de' meno corrotti . 

nel colhimc, c meno ridicoli nc' mifterj (io), c le di quelli vogliam» ] 

che ce nc foflcro dc’Criftiani , lialo pure . Ma quelle fono diramar ] 
zioni c lince dì quel primo ceppo y ed a parlare con proprietà bilo- 
gna dar loro il nome Ipecifico, che hanno fortito da’ varj Profcllb- 
ri y che variamente riformarono , c correflcro il primiero Gnolli- 
cifmo. Che pertanto molti di quegli errori, che Pietro Kingio nell' 
littoria Symboli Ap^olici (11) attribuifee in generale agli 
Cnollici , conviene Icpararli , e metterli lòtto divcrlc dalli , c cate- 
gorie , fe lì vuole evitare una non perdonabile confulìonc . Kon è 
però , che non ci fieno certi errori comuni alla prima fcuola , c 
a tutte le fette fubaltcrnc degli Gnoftici j ed io le ufurperò qualche 
luogo de' Padri , che hanno Icritto contro alcuna di quelle in par- 
ticolare, farà cofa, che il confronto c lo lludio mi hanno allìcurato 
eflerc Hata propria anche de’ primi illitutori del Gnollicifmo , anzi 
da quelli eflerc derivata . Non accade poi cercare tutti i loro prin- 
cipi o nella Teogonia di Efiodo, e nella Storia di Sanconiatone(i2). 

La Teologia Egizia c la Gabbala Ebrea fono i due fonti principali, 
onde gli Gnollici hanno cavate in gran parte le loro llravaganze f 
che indi lludiatamente hanno viepiù infolcate ed alcofe (13) • 


S. 1 1. 


T Ali cole dichiarate alfin di prevenire ogni difficoltà , avanzia- 
moci ad oflcrvare come polla riconolcerfi lo Gnollicilir.o in 
quelle Medaglie . Sa certamente 1’ E.V. la mefcolanza d’immagini 
lagre , e profane di alcune dei benigniffimo Salvator nollro , e d* 

G altre 


(9) HìfttrÌM StclefiapieM ditcrnm pri»- 
rtttn MCbrifit Smetultrumy AmefitU- 
d»mt ijid, 

(10) V. Campeggio Vitrioga ad Apo> 
cabpl* e ancora il cui iofo libro : Memtirer 
cantre Ut memtirer de t Wfieire BecU~ 
pmftiqne de Jdenjfemr de TìlUment eu.pnr 
hltnpettr t tuidit de Kiem-DiJjtr-. 


tntìenr melt'et (^e, Ameflerdnm i74o* 
(li) Hifterèn Symielì Afafttlitì tnm 
ei/ervntiamiint Bei lefinftitit^ ^ Crititity 
biffine 1706, enp.III. 

(ix) Stiliingfieet /ii.t. tap.Xi 
(ij) Bafnage Hìjtaire de J"'ft Tarn. 
UldbmfyXyUU Be*uiobte iiit.VH’ehap-'-’ 


I 
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altre d* Eroi pagani, che gli Gnoftici ebbero in coftmne di'fare . S. 
Epifanio, per quanto fi pretenda , trafportato dal zelo ( 14 ) non 
poteva individuare un fatto , che non folte notorio e llcuro ; 
E'v'-ff-/ a/ %fufj.ÀTOV , rtvh li U 

0 -S ^ a^yoVw J H AOI11H2 YAH;^ , «T/y« r»T 0 vv^nT« <p<x<r/» 
♦«yotr to 5 r»)<roC,*«* rixòrac uVp Ilovr/v yfyfvn'<r0«/ 

T* fKTunulJLcLTA rS »(jrS Ti)<rS , oTt fvcSn/u.f< ri twv 

ye\H* - Kfólihnv hi ras TP/atl-Rics iiKOVXi. $ <piXo~ 

c-ó(pvv Tivùv Tlvéxyópn 9 jJ nM7dy(^ , i’ *«/ AOI- 
IliìNj/afS’ wy <ptho<ró<pav3*xi IttfA iK^ovù^J>x'l^rvVJl<r^ ti^ccLo-iv, 
ilfdrxvfii 71 3r^oa"zcn'5o"/ > ««/ t» i£v f^y«v *s’/7iA5<r/ iMjfnpix • 
Hubent depiitus cobribus imagines quidamy etiam aureas aut argenteast 
VBL EX ALIA MATERIA f^c7as quas efejefu effigies affìrmaut , eaf- 
demqae A Poath Piiatff ad CbriJIi Jìmilitudiftem effiifAS 5 } , quo tem-^ 

poro inter hotmnes degebat . . . Sed bu]ufmodi imagines occultas habent j 
mec non ét Philafophorum quornmdam , ut Vythagoraej Vlatonìs , Arijfo^ 
telis ALIORVM^E , quibus eas , quas dixi Chrifi effigies mifeent , é 
ereifas Jtmul omnes aderant , ad eajfque Gentiitum ritus inJHtunnt ( 16 ) . 
Ora la fama di Aleflandrò Magno , la virtù attribuita alla fua effi- 
gie , c molto più la facilità de' Criftiani a ricevere quella forta di 
Amuleti rende bcil probabile , eh’ egli folfc comprefo fotte quel 
▼ocabolo'-d/wr*«^»r, c che quello non riguardallè loJamcntc i Filo- 

fofi , 


(1^) VS)etìàerk> EralJoMer~tiJ' 

€/nm fethem edit. arwvii tag^J, 

(15) Q.icfle immagin» pi obauilmeiit» han- 

no la flclfa autentkità^he le lettere ad elTo 
Signor nofiro Gesù Crifto attribuite , V. 
ReHchio /e Chrifii . Fa- 

brizio CoJex apocryph’ ti. T. 

(16) Haertfì XXVIL 11 P. Maffitct ad 

dove parla degli Gnomici, 
e dice t ataatur ti Ma^ra,& facantatia- 
mUrnt rmvatatianiiaJ t avendo tiovaco 
in alcuni codici ImagìitUar r in altri T 4 a- 
gia y ha creduto bene mettete tutti e due i 
vocaboli y che in yecità convengono a_» 
qtielfa Se'tadl Beairibbre all’incontixr nega^ 
che gli Gnoftici ulalbro immagini . Chieda 
è lina delle unte mentite , che P autore dà 
con audacia impudente al venerabil teiti- 
m mio de' Padri , e io quello propofito 
ctclama t §i»ai dtmt i* temrigmage da X- 
Jremàt^mi vi'vait dami iaOaatai ì qualiche 
/nu Hoaoo aaeo« cducato^udko oelPOtMia’ 


te f fion poreflé aver portate di Id le cole, 
che fcrifle poi nelle Gallie - E ben avverti, 
re y che non (ieinpre conviea credere ab 
Bcaulbbre y e alla lua Scoria y nella quale 
chi la leggerà attentamente y lo dilcoprirà 
incoSance mille volte a fe ileflb , verÈpel- 
Ic , e mutilatore di que' pallr , che erano 
contrari al fuo (tOema , e ebe pocean facil- 
mente dillruggere la fognata fiKcellTone,e_> 
perpetuità della Chieù ProceUaiKe » che 
per quanto io avvifo^ area in anhno di 
ftabilire in quelte' libro , té per morte non 
eragli tolto il condurlo al volato fi»e . lo 
so y che per provare l’ ufo degl’ incantelimi 
nella fcuola degli Onollici fuole citarli Pio- 
tino Amead. JUlìt.Ix. Ma non lo fe fta un 
Ikuco tefiimooio . L’ Artmenno nel ftio Co- 

mcntatio Vie rebut gefiìr Chriftianornm [ut 

Afap»lìa cap.iì. dice y che nel Tello Gre- 
co non mai , e poi npn imi ha nrovau la 
pafola Otafiitna * 
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fofi , ma gli Eroi dell* antichità . Non avrebbero in cid prefo il pii 
conveniente partito per ingannare i Criftiani ? Tertulliano ancora 
avea detto y che i Valentiniani aveano una difciplina più figurata , 
che icritta; Omnia in imagines nrgebanty piatte (jr imagtnarii OJiru» 
Jliani (17) . E ehi loro inl'egnò quefta materiale ed egizia maniera 
di peniàre , le non gli antichi Gnoftici ? Debebantur haec ( feri '/e il 
Clèrc ) antitjuiùribHS Gnojlicis , ut ex earum cellatiene patebit ( i 8 ) * 
Mi conferma in tal penficro il riflettere, che niuno più era ca- 
pace di fare quella lira vagante miftione di cofe e ad un uomo 
profano ed idolatra congiunger il nóme del Salvatore , <^anto gli 
Gnofiici . Avvegnacchè molte delle leggende de' loro Amuleti fieno 
come le chiama Porfirio /iapfiapiKJ riva , So-vpc* ovòpcx'ntt 
barbarica quaedam , dr nìhil fignificantta nomina (19) ,*afline 
d’ imporre al volgo indotto con que’ nomi tronfi , e incapibili (20), 
e trarli dietro coloro , 

Ch* hanno perduto il ben deW intelletto 1 
Con tutto ciò alcuna volta credevano di riufeirne meglio col fcrvirfi 
de’ nomi facrofanti ; SANQTIS NOMINIBVS , (jr titulh} ò" argumentis * 
VBRAE RELIGJONIS vaniffìma , dr turpyjìma Jìgmenta configurantes , 
come fi ha da Tertulliano (21) . A quello maliziolb raggiro più 
tolto , che ad altro io riferilco quell’ Amuleto riportato dallo Sf oii| 
dove v’ e una congiunzione , che alla noftra avvicina 5 cioè da un '' 
lato le tefte de SS. Apoftoli Pietro , e Paolo » e nel rovefeio il motto 
notilllmo Abraxas (22) . I Criftiani adottarono facilmente quelle 
fuperftiziole immagini, quando fi davano a credere, che in elfe folle 
ripolla qualche virtù (23) . Qual dubbio adunque , che qui mettefi- 
- ‘ fero francamente il nome dell’ adorabil noftro Redentore Gesù Gri- 
llo , con cui meglio venivano a coprire la loro fubdola intenzione ì 
Ma a che Icrvirfi di conghietture , fe alcuni di quegli Amuleti col 
nome di Grillo riferiti all’ Articolo 111 . f. IL da ciò , che li orna , 
cd accompagna fi manifcllano per lavoro degli Gnoftici ? 

Che la dottrina di colloro dall’ Egiziana mitologia tragga lùa 
origine, non è chi noi fappia . Serapide , Ifide, Ofiri , Anubi y Cano- 
po, Arpocrate &c. Ibno frequenti cosi nell’ una , come nell’ altra . 
Olfervazione, che rollo ci perlùade, che gli Gnoftici non erano cer- 
tamente Criftiani , e non so fe ectima abbaftanza ciò che afferma 

C z • Pru- 


fi?) Adverf,V*Umtimlom. 

( 18 ) L»C.€Ìt. 

m. IF, ' 


(to) S. Bnertt XXFh 

fu) Vài fup. 

^ I 

(ij) Oiùiigc tt(, rff. 
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( 52 ) 

Prudcn7Ìo; Vna fuferfiitio quamvìs non concoUr error (24) . Ora nelle 
mlftcriore antichità J^i2ianc è frequente lo Scorpione. Vedeil nella 
Menfa. IJiaca appreflo il Pignoria (25) > in un vaiò mandato dal 
Cairo dal V’. Sicard (20) , ed in mille altri monumenti di que’paelì . 

Non è Tempre la ftelTa cofa, che fi deve lottintcndere al vedere 
quefto hmbolo . Quando ha rapporto alla dottrina de* Teologi 
Egizj dtUa generazione dell' anime (27) 3 quella fteHà > che volle poi 
rifehiarare Valentino, e di cui ne fece un miftero della llia fetta(28). 
Talora non deve rifvegliare altra idea , che quella dell’ Agricol- 
tura (29), quando altre ftravaganze, che fi polibno vedere nelTEdipo 
del Kircher. (30) . Nel cafo prefente è ficuro , che bifogna penfare 
quel che v’ è di più fublime , di più afeofo, di più remoto dall’ in- 
terpretazione volgarejquando il fapere,che gli Gnoftici profeffavano 
aftrologia , credevano il fatalifino provegnente dall’ infiufib delle 
Stelle , adoravano i fegni celefii , non ci doveflè perfuadcre » che 
qui fofiè fcolpito lo Scorpione , come in molte delle loro Gemme a 
Semplice ufo di Amuleto . 


f. III. 




• 

Uefio ftudio deir arcano fu fpinto così oltre da coftoro , che 
ogni fetta , la quale riteneva qualche cofa dello Gnofiicifino , 
come dice Giorgio Oopero (31)1 Io riguardava , come un 
punto'' cfTcnziale 3 e per Icrvirmi de' termini di Giamblico , dalie 
cofe più lontane , aflurde , inconvenienti pretendeva , che s’ innal- 
zafiè r animo a penfàre delle bellifiìme e divine : ha. òix 

UlS <pOL!)fOfXtVT)> «TOff/OtS J) VpOJt?} 73U*S fxh hÓyOUi ?>»?»- 

cd'hh V fOKx}\i > 70 if «Ao^fS àvoppiìTov Hvou vofxlrif ; 
ut ex illa } quae afparetj ahjurditate jlatim animus involucra ejfey quae 
dicunturj intelligat i qnod autem verum efi , id arcanum effe , ac latens 
exijlimet (32) • Chi avrebbe mai immaginato, che fbtto la figura di 
un Afino fi dovelTe intendere efprdTa una di quelle Motrici Intclli- 
gcnze,o come li chiama il Fabricio Btos inferiores (33), cui gli Gno- 

ftici 


( 14 ) Contr» Symmch. 

Vetuftijimae T»bul*e A*ntae tU, 
(»6) SxpUfAtion de divers mtnrnmeHt 
fingtttieri d'f. t»rh 17JJ. 

( 17 ) ìbidem . 

(»8) Vlffert, de ttaetefi 

14 . 

ì>* Unte Wfitirt dò Citi, 


(so) Oedifms Aegyptì»tur Tem.I. 

(j 0 Jn Oeiijeffurit de Heerefi Vua 
lentlMlkntr, 

(3 *) De Myfierììr . 

(ss) tu nttir ad fileftrÌHm , Può an.: 

che vederli il Cotelerio ad Qfnftìten. Af»m 
ftel.yni. 11 . ■ 
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itici attribuivano iJ governo delle cofe fiiblunari ? Eppure S. Epifa- 
nio cc lo racconta con termini prccilì . <pmri 79 » Sac- 
iòoiJd o! /ai)v 0¥H JM>P^1Ì¥ "iXHV , ^oad Sabaoth fertiatt , hunc 
afini f gara quidam cenfent c enfiare (34) . E fe vi è chi accufa quefto 
Santo Dottore j che nella narrazione dell’ Erefìe de’ primi tempi 
abbia data fede a’ volgari non certe tradizioni (35) > non dovrà cre- 
derli alla relazione, che Origene arcane avuta da Celiò , anzi negli 
fentti di lui avea originalmente veduta ? Origene adunque riferendo 
ciò che Eufrate Pìloiòfb di Tiro contemporaneo di Apollonio di 
Tivinc avea iniegnato agli Ofìti( una delle fette degli Gnoitici Paga- 
ni ) (36) , e ciò che avea veduto nelle figure , e nel Diagramma , 
che ^liò andava divulgando , afferma > che il fettimo di quegli 
Spiriti , o Genj , che fecondo cofforo prelèdcvano all’ umane cofe , 
c le governavano , avea appunto la figura afinina <• Citerò qui il 
fedelifIìmo,e fbpra ogni altro efatto Ilio traduttore Elia Eouhcreau, 
che appunto mi trovvo di avere tra le mani ; Et le Settieme , a qui 
Celje donne la figure d' un Ane et le nem de Taphabaoth, où ^’Oijoel, 
AVoit la rueme figure dans le Diagramme , alrr le nom d‘ Onocl, au de 
Tartharaoth (37) • Di qua , o io m’ inganno , fluilce una doppia 
convenienza, c di attribuire tah Aicdaglie agli Gnoftici , pcrchè'da 
quella^ figura fi efprime uno de’ punti eflcn^iali della loro fcuola , 
e di ritardarle come Amuleti , perchè vi fi efprime uno di quegli 
Spiriti , co’ quali efH cercavano di avere comunione , e dalla cui 
virtù iteravano una favorevole fùccefiìone di cole , e l’ allontana- 
mento di mtrfti mali - ' 

Così avrei io giudicato delle colè fin qui narrate 5 fcnonchè 
il vedere in tutte tre le noftre Medaglie, e in altre di qucfto conio , 
che fi rapprefènta coftantemonte rxrn un Afino folo , ma un Afìna, 
che allatta il fùo AfìncUo j come ciò deve crederli poffo a ragion 
veduta , così deve farcì inveffìgare qual fìanc il misero ^ e il fìgni- 

G 3 Ecato I 


O4) ttmerefiXXVL 
(;r) Qtiefto era già fbto uletco <lal Bjr- 
beyrac Tmitè dt U mtrult det Tens dt 
r Egli/* : U fieaufobre k> copiò al lìèr» 

r. y. 

(36) Le Clerc 1. c. ad annum CXLIX. 
parlando della Serta degli Ofici dice ; Ki. 
detmr Omt/t ìctrum Va- 

ittttiatrmm. Non poceano certamente elTer 
Ciilliani coloro,! quali nella loro ricezione 
U: Il lungi dal riteoete la fimulaziooc d’altri 


Gnoftici , ciienelF eftere inutati «le'Mifterl 
nominavano Gesù Ciifio, e ali balfami fi; 
ungevano , proferivano , contro di lui 
orrende imprecazioni . Oln'e a che dice 
Origene apertamente : »<tì duiaft"’ *'*'* 

lutùr S ommga m i Onz » » 
liaOxaKoy » S ùiìf &fi • Et qni Jtfmm ‘ 

ntH admitteiant ejfe Salvattrem , atc 
Veum , nec Magìfiram , aet Eiiìum D*i . 
Cfntra Ctlfum nt.VI. , ' ‘ ^ 

Ci?) L. anfer th. 
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fìcato , c farci dire qualche cofa di più precilò . Abbiamo di (opra 
oHcrvato • che i veri Gnomici faceano niahziolàjxience una melccH 
lauza di Paganellmo , di dottrine Ebraiche > c di colè Crdliane . 
Quindi alludevano talvolta a qualche palio del vecchio Teliamento, 
che avelie relazione a’ noUri miller) i ma cercavano quelli , che lì 
potelTcro all' ulb loro pingere e figurare, collcchè riufci^ più facile 
Icdurre 1 Crilhani coll’ apparenza della verità , e refialTe luogo in 
progrellb di tempo a qualche malvaggia interpretazione. Di quello 
genere può dirfi , che lìa quell’ intaglio riportato da Stefiano Le 
Moine (38) ) dove lì vede una figura col capo radiato , e coll' ale 
dillefe . Gli Gnofiici al creder mio han fatto qui un mifio di 
cofe idolatriche , e divine . Come aveano Ibllenne , e làcro il culto 
del Sole , lo figuravano anch' ellì nelle loro Gemme cinto il capo 
di raggi, qual vedefi in alcune Medaglie antichiflìme di Roma , iu 
quelle di Rodi , in quelle di Caracalla , di Elagabalo , e di altre, c 
perchè làrebbe fiato mutile il proporre a’Crifiiani 1 ’ adorazione del 
£ole vietata così chiaramente nella Scrittura (39) , nell’ efibire loro 
quella figura forfè celavano il maliziofo dilègno dicendo , che era 
un fimbolo del vaticinio di Malachia : Orietur vobis nome» mtum 
SOL \nfiitiae , Junitas in TENNIS rjus ( cap. 4. ) Ne quefio è il 
lolo efempio, che 10 potrei addurre di quefie captiolc invenzioni . 
Che avranno dunque pretelb con queirAiìna, ed Afinello ? fiilbgna, 
cred’ io , impararlo da coloro , che furono i primi « 

lenn/i i» terra a illuminar le carte . 

Gli Gnofiici , che più di tutto vanta vanii di avere «VoVp'dtw» 
7 \oyvv y\/ié<riv , feientiam reconditi fcrifturarum fenfus , làpcano 
bcnifiìmo quella Profi:zia adempiuta letteralmente da Crifio : Seiit 
fufer AJinam , ^ Pullum e)us . Sapeano la Ipiegazionc, che gli Apo- 
logifii Crifiiaoi n’avean data, cic^ , come dice S. Giufiino parlando 
agli Ebrei che in ciò era adombrato il trionfò di Crifio , e fopra 
la Sinagoga elprella nell’ Afina avezza a portare pelò , e ibpra il 
Gcntilcfino lignificato nell’ Afinello non domato e difciolto : 
wtyap TO/s^bTo tHv rófafioXov nv 6 drmyni , 

Siajs 5 ,^ TO/s t5 ùfanifH n órocrctyiì; oyd^ , TjJv 

ìià TOV tpotpn'fuy vò/aoii ìmKtifatvov t%fTf Quemadmedum 
ttamtjue Genttum nota futi Fullus oneribus ferendis non ajfuetus t 
ita dr ^Ofulariurn Vtjìrorum Aftna clheUaria ; ' habetis enim , 

quae 

()<} VifftrtatiedeUie^uJu/ihU utm O9) V. Voilio i* Orig. U»Ul. lìb. 
t*** • Keislcf pìjf*n% dt tuli» StlJe . 
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^ttae per Vrephetam vehis importa efi , legem (40) . Spiegazione ab^ 
bracciata poi da Origene (41} , e da uno de’ Critici facn nella rac- 
colta delle Dillèrtazioni de’ Teologi Protcftanti : fuUi imequitatio ad, 
myjterium iocatic»is Gentium pertinet .... Brevi tempore infedit AJì- 
ttae'ad figurandum }udueos mox ab ipfo defeituros (42) . Ora come 1 
Alino iìgni£cava nella 1 'cuo 1 .t Gnouica il Sabaoth , il Taphabaoth ; 
il Tartaraoth , o uno de’ Genj dominatorj) che s’aggirano nell’orbe 
Planetario > e per altra parte colla piccola variazione e aggiunta^ 
di un Ailnello, la figura poteva trafportarli ad indicare un gran rai- 
ftero j niente più naturale, che gli Gnoftici copriflero così la loro 
fcellerata dottrina , c fi Icrviiicro di quefto equivoco « il quale era 
conforme ad altri efempl , c poteva favorire que’ loto raggiri per 
ièdurre i Crifliani . Gente , che cercava di non lafciarfì intendere , 
di aver fempre de flitterfugj ne’ loro dogmi , che Ihidiava le colè 
più rimote per involgere i Tuoi miAerj , che finalmente apriva una 
fcuola da paragonarli , dirò così , alle fefie Tefmoforie , ed £leu- 
fine y ed a' milterj della Buona Dea , poteva trovare fimbolo più di 
quello adatto e conducente ? 

Abbiamo fimilmcnte notato altrove ( ArtitoL 11 . §. IV. ) cho 
nelle Gemme Gnolliche comparifce non rade volte la figura di Et'* 
cole , così parrebbe , die non s’avelTe a cercare di più per credére, 
che anche la terza delle nollre Medaglie polTa loro appartenere f 
ma quella Minerva, che le gli fi pone vicina, ci dà luogo ad aggiun- 
gere una riflelfione . Niunò è il quale non fappia,'che dal protervo 
Idolatra Simone venne la mala progenie de' Gnollici . Quefii dopo 
tante nequizie aggiunlè quella di far adorare a’ fuoi legnaci un im- 
pudica donna per nome Elena , da lui ofeenamente amata : 
s) hkÒvx Ttvx irxpaSfSuKf ro 7 s durS , TVvSt xJrS Srx» 
3; fff)00'jeoyà«-/v durrlv èv hòh ùiÒì . ii wrxùvài KXfvns 

Hjcòvx vxptSujcev *uro 7 s h <r%dtMiri A’^nvx , 5,' tporKOvVTO 
'RK.y'JSts 0/ vpò* «OTou nvxrnpiivoi , Nec Hs contentus , imugt»em 
quamdam tradidit tpjis , velut quae ipjius fity cf adorane eam t» fpecie 
Jovis , quin aliarn EUnae imaginem tradidit ipjts in figura Minervaey 
quam aeque adorane , qui .ab ipfo fune deceptt (43) • Potrebbe dun- 
que riguardarli come un monumento coniato anche alla memoria 

di 


(40) In "Dìaleg» cum Trìfene . Meffin Kfge SUnìt . 

(41) Super Jtfmm Nm-ve Hemil!» XV. (4i) Hntrtf. Sìm*uinui 
( 4 ^) J»h*n.ièrìfchm»thi Vijfertatic de 
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( 56 ),. 

di colei 81 cara al primo Padre di tutto Io Gnofticifmo (44) . 

Nè io fono per ritrattare ciò che ho detto , che nelle zecche 
di Giuliano ApoÀata pollano elTere Aate coniate quelle Medaglie . 
O fi confiderà la magica arte, con cui furono compofie , e già ab- 
biali! dimoftrato 'quanto iiTelIà fi compiacelTe quello Inipcradore j 
( Articel. 111. f. 11. ) j O fi vogJion credere cofe immaginate in qual- 
che Icuola d’Egitto , dove più eh’ altrove fiori, e fi raffinò lo Gno- 
llicifmo 9 e chi amò cotanto quella llrana Teologia , cercò di pro- 
muoverla , c fe ileflò fece rapprefcntarc nelle Medaglie lotto 1 ’ effi- 
gie di Serapide , quanta mano non vi dovea porgere, perchè fi ren- 
ucllèro pubblicire? O quando anche non fi rilguardallcro, che come 
colè capaci di mantenere qualche fpirito d’ idolatria , di alienare i 
Oilliani dalla purità della fede , di turbare ed affligger Ja Chic là 5 
niuno più di Giuliano era portato a favorirle < Le foe lettere fanno 
palefe quei ilio mal genio di proteggere ogni artifizio , che potdTe 
danneggiare 9 la noftra Religione (45) • 

5. IV- 

N On cre^o poi > che all’ animo d’ alcuno fi polla prefontare 
come flrana colà 9 che fino a quelli tempi io prolunghi lo 
Cnofiicifmo . Qualunque S. Gregorio di Nazianzo affermi 9 che 
da lungo tempo era cefiàta la tci^efia da Bafiiide eccitata (46)9 cd 
in conlèguenza paja 9 che dovclte a più ragione elfer finito quella 
degli Gnofiici, che furono anteriori 3 tuttavia bifogna dire , che fe 
crai! ^dato quel cieco furore 9 con cui da prima operavano, o non * 
V edeanfi più come per avanti , e in tutto il fecondo iècolo della 
Chielà nafoere a dì per dì nuove 9 e fporche lètte 3 refiava però 
copia dì quella mala gente, ed ancora u' erano aperte delle fcuolc . 
S. Girolamo , che fu pofieriore a Giuliano non commenda Lucinio 
per non cllèrfi iafdato ingannare da coftoro } Fidei EccU^aJlicae te- 

Muit 


(44) Incorno a coRei io cre^o , che il 
Beiulobre [ IH. vi. taf. ] non ci dia , 
che un arbitraria fpiegazione' , volendo , 
che non a* abbia ad incendere propriamente 
ama donna ) ma allegoricamente 1 ’ Aitimi, 
• Tuteli principi Platonici-, eh” egli v’ im- 
piega 3 non badano a provare , che cosi ne 
penlalle Simone £gli dice , che farebbe 
troppo ftravagante quel /iftema di Simone , 
ihc CI haunp trammandaco i Santi Padri, 


•e die farebbe Rata ama pazzia , die Simo- 
ne dicelTc -, che codici era lo Spirito Sanco^ 
ma fe aveffe riflettuto per poco alle Rrava- 
^anze, e alle pazzie, che lì fono vedute a 
noRridi ne’ Q.iagueri della Bretagna, e ne* 
Fanatici del Vivarefe, non avrebbe giudi^ 
-caco sì incredibile ia cofa . 

(4j) Sleterìe lìv. 4 . 

(4Ó or»t. xxm. 


Digitized by Google 



Mttit furltattm nequa^iMam fufficiens Armagli , Barhlcn > Abraxas y 
Balfamum y (jr ridtcttlmm "Leufiboram ) ceteraque magis f or tenta y quam 
nomipa y quae ad imperitorum y (jr muliercularum animos concitandos > 
quaji de Haebraicis fontìbus hauriunt y barbaro JimpUces terrent fonoy 
ut quod non intelligunt, magis mirentur (47) j Nè so fe foflè così pre- 
fto diflìpata la turba de Simoniaoi , che Eufebio di Cefarea poco 
prima avea affermato fuflìltere (48) . Ma il dare piu ampie pruovc 
di quefto , mi dilungherebbe Ibvcrchio dal mio propofito . Termi- 
niamo più tofto col dichiarare infuflìftente quella volgar tradizio- 
ne, che gli Gnoltici abbiano incifb ì loro mifterj unicaiìaente in pie- 
tre , poiché fole pietre fi rapportano da’ raccoglitóri di tali Anti- 
caglie . Io non cercherò la ragione , perchè in quello genere ci 
fieno rimale più Gemme , che Medaglie 'j lo bene, che di quelle nc 
rellavano nel buon iècolo delle lettere , e che il dotto Niccolò Fa- 
brizio Signor di Peirefoh rillauratore dello lludio dell’ Antichità 
molte ne fece vedere a’ Cardinali Baronio , e Bellarmino (49) • 
Ora per raccorre le molte colè in una j quantunque io veneri 
altamente il Signor CAVALIER VETTORI , nè per cognizioni , 
nè per elcrcizio mi polla a lui paragonare > ho giudicato di poter 
eljx)rrc le ragioni, che mi rimovevano dall* abbracciare la iùa Ipie- 
gazione fopra quelle fingolarilfime Medaglie j e da che egli mel’ 
avea chiello dire, perchè non mi pareano appartenere adAlelìandro 
Severo . Nella varietà, poi delie cofe , che ini fi affacciarono alla,/ 
mente , mi è lèmbrato, che le figure ivi elprelle non potellero avere 
maggior rapporto , c più chiara unità fra loro , che giudicando le 
Medaglie non Monete , ma Amuleti ; La natura del lavoro , c la 
leggenda mi obbligavano a dilcendere ad un epoca più baifa , e 
niuna ho veduta più propria , c in cui potefiì rendere qualche fon- 
data ragione del mio parere, quanto quella di Giuliano l' Apollata . 
Finalmente ho creduto di poter giullificare quel penfiero, che un d» 
mi furie in capo , che forfè eran cofe da attribuirli a’ veri Gnollici , 
i quali fiiron profeffori di llrana Magia, e anche nella loro più tar- 
da età fecero 1 ’ ufato millo di prcllig/ , e di colè l'acre . La ma- 
niera, con cui elpongo le mie riflelÌìoni,farà vedere di primo tratto , 
che io llelfo non le giudico dover valere più' che indovinamen- 
ti , e conghietture , alle quali, fe alcuno vorrà contraddire , potrà 
‘cllèrc , che colle altrui nuove ricerche pongali la cofa in quella evi- 
denza j 


(47) Bfifltl. LUI. ,d Theaiormm . 
(4#) H. B. lib. II, cap. 1^. 


(49) GalTenJi nella vita di lui , eh’ è 
Tomo V. delle fue opere • 
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dcn2a,ch‘ l defiderabilc,che fi abbia un giorno di qucfii monUmen- 
tij cd io ben lungi dall attribuirmi il vanto d’una infallibile fpiega- 
zione, priego che altri voglia accingerfi a rintracciarla . Solo quan- 
do avelli la vafta erudizione , onde V. E. è doviziofamente fornita 
potrei lufingarmi di fare una sì felice /coperta . Ma fc quefte mie 
oficrvazioni non avranno il merito d ’ illuftrare a pieno si vago 
argomento y comproveranno almeno quanto ingiuftamentc fi biafi- 
fiii Jo /hidio delle Antichità ^ o fi creda non eflcre una parte della 
più foda , c più utile letteratura j laonde per riccondurre là il mio 
ragionamento , onde il cominciai , abbia luogo di ogni più va- 
lida perorazione ciò che per una caufa tutto limile lafciò fcritto 
S. Gregorio di Naziano O'uxvv aV/fiotr/dv rnv jrouinxr/v , or/ 

rvTo io»H rtnv . rxouJs. » j,’ «Vouifuri#! uVoAtjvw'oi/ rS: 

irai tp(;ov'TJiS . 01 fiv?\o/VT S.v «Tatyras ^vou k*t /«Orlft • 
Minime contemnendat funt lìtterae ifiae , eo /fued quihnfdam ita vide^ 
jur t atque injiniftra opinione •verfantur : net non imperiti habendiy qni 
ita imbuti fnnt . Caper e nt quidem ejfe pmnts fui fmiles (so). 

IrO hudutit»* Mm/Uì Ht 
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